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LE AMMANTATE. 
(Quadro di Scipiono Vannutelli). 


È una delle tante forme sotto le quali Je ragazze 
cercano marito, un'usanza dell'alma Roma. 

La Chiesa dota a Roma un certo numero di ra- 
gazze pereliò si accasino; quando sono da marito le 


ammanta, e, sotto Ja sorvoglianza' d'una nonnina, le 


manda in giro a cercarsi lo sposo. 
Il costume è bello, candido, degno dello ‘candidato 


d'Imene; esse possono scoprire tutto 0 in parte il viso, © setto anni sono e lo tenne dietro una Vila nuovissima 


o lasciar solo scoperti gli occhi. Da quella apertura | 


di-bianca maschera, esse avventano occhiate ladre sui 
passanti, quegli occhi lavorano di punta e di taglio, 
funzionano da grappini, da raffi, da uncini; veri arnesi 
da guerra, congegni da dar l'assdito, mezzi d'aggros= 
sione terribili. 

Quando gli occhi non bastano e le ragazze hunno 
altri mozzi, scoprono la batteria coperta dello labbra, 
le file armate della bianca dentiera, sparano sorrisi 
da una bocchina di corallo, scoprono le seduzioni d'un 
tremolante mento, roseo come una mela, con una pozzetta, 
nella quale, dicono i vecchi, annida Cupido. Bello è il 
contrasto della vecchia. monachella dal coloro. della 
botarga fumicata e che, sposa in partibus, fidanzata 
delle regioni ascetiche, guida e protegge col suo 
sguardo ‘severo quella caccia al marito. 

Il tema è bellissimo, ed il Vannutelli di Roma senza 
esqurirlo ne ha cavato un bel quadro che i lettori pos- 
sono immaginare dall'incisione. TI quadro si vede al- 
l'Esposizione nolla Sala VI al n. 22. 


o. 


Gli Focotera della: Settimana 


Gherardi Del Testa. — Sealvini 
Fiora, — Pianciani. 


Ogni popolo, ogni individuo, ogni arte, ogni istitu- 
zione passano qualche brutto quarto d'ora nella loro 
Vita. L'ultima settimana m'è parsa una delle più cat- 
tive, per il teatro italiano, a cui si pensa di regalare 
non più una ma due compagnie permanenti. Milano 
non vuole lasciare a Roma tale vanto, e la compagnia 
Milanese permanente di Ja da venire contrasta dla 
compagnia Romana quasi bell'e formata, l'onore di 
avere Paolo Ferrari per direttore. 

Intanto-la morte ne fa delle sue. Tommaso Ghe- 
rardi del Testa, negli ultimi annì troppo dimenticato, 
muore a Pistoia in casa d'una sua sorella, e tutti si 
rammentano un po’ troppo tardi che a lui ed al ca- 
valiere Vincenzo Martini si devo se l'Italia non per- 
dette, nagli anni men lieti, qualunque vestigio di un 
teatro drammatico nazionale. 

Tommaso Gherardi Del Testa era nato 63 anni 
sono da una famiglia nobile del Pisano: aveva stu- 
Qfato all'Università di Pisa della quale ci ha conse: 
vate le memorie, insieme a quelle della propria gio- 
ventù, in un romanzo poco noto che meriterebbe di 
esserlo di più e che mi ricordo benissimo d’aver letto 
senza arrivare a ricordîrmi del titolo, non citato nep- 
pure da Yorick in un suo bellissimo articolo di com- 
memorazione del defunto autore drammatico. Eppure 
vi sono delle pagine che i naturalisti firmerebbero 
volentieri, benchè seritto trent'anni sono. 

Nel 1848 Tommaso Gherardi del Testa combattò 
cogli studenti a Curtatone, fu ufficiale nel battaglione 
del Giovannetti, e caduto prigioniero degli Austriaci 
fu colta ia Terasiénstadt per qualche mese. Ri- 
tornato in patria, sì dette tutto. all'arte.drammatiea, 
per la quale si sentiva una. passione vivissima. fino 
da’ bei tempi di Pisa. Rd i critietzzi hanno un bello 
storcer la bocca con un gesto di" niagnanima compas- 
sione: ma per quasi dieci anni il pubblico italiano non 


ha applaudito volentieri altre; commedie che quelle di 
Gherardi Del Testa, Jo solo.che piacevano davvero. 6 
gli rappresentavano una estinsecazione pura, e preziosa 
ia quei tempi, dell'indole, del gusto, del carattere na- 
zionale: E so dopo lui, fra buoni e cattivi, ne son 
venuti molti altri, a lui si deve Ja sua buona parta 
di merito, specio per aver mantenuto in mezzo. alle 
invasioni estere quel po’ di fisonomia nazionale che 
gli è rimasta; In, tutti i modi il Gherardi Del Testa 
poteva dire come Orazio — non omnis moriar — 
non morirò intero; e so il /tegno d'Adelaide, Il vero 


| Blusone, Vita nuova, Le coscienze elastiche; Oro 
| ed orpello, IL sistema di Giorgio non riempiranno 


più sposso i cartelloni co' loro nomi, rimarrà sempre 
un tanto della buona influenza prodotta dai lavori del 
Gherardi Del Testa sulle sorti del Teutro italiano. 
Da un pezzo in qua non scriveva molto, 1na non 
aveva neppure intieramento tralasciato di scrivere. 
Vita nuova fu rapprsentata Ja prima volta sei o 


accolta con minor favore dal pubblico. Viveva parte 
dell'anno in una sua villetta presso Pistoia; parte a 
Firenze dove aveva amici molti e carissimi. Si ‘tro- 
vava facilmente-la sora in' una stanza della fiaschet- 
teria Molini n vin Calzaiuoli, dove non solamente il 
suo nome illustre, ma l’ arguta festività, la. cortesia, 
l'affabilità lo facevano ossero presidente. onorario cd 
effettivo di un cenacolo di belli umoni, artisti. giorna- 
listi, gente disposta a dimenticare per un paio. d' ore 
di conversazione allegra i fastidii e le noie della vita. 

Pistoia, la simpatica città che non si dimagra più 
per le fazioni de’ Bianchi e de' Neri, ha reso a Tom- 
maso Gherardi del Testa onoranze funebri degne di 
lui, alle quali Firenze e Pisa si sono associate. Re- 
nato Fucini, che professa lettere italiane a Pistoja, 
Napoleono Giotti, l'abate Tigri raccoglitore degli stor- 
nelli della montagna pistojese, e pochi altri rappre 
sentavano a quel funerale il mondo letterario italiano, 
Degli autori drammatici neppur uno!! 


Il dottore Antonio Scalvini now ha fatto certo pro- 
gredire l’arte drammatica italiana, ma se chi fa rider 
la gente ed aiuta a passare una serata di buon umore 
è benemerito dell'umanità, allo Scalvini gli italiani ri- 
conoscenti dovrebbero innalzare magari una statua. 
Una più o una mono non sarebbe gran danno; purchè 
non l'abbiano a mettere a concorso e non s'abbiano a 
vedere ripetuto lo colossali ingiustizie dello quali ha 
dato un esempio il recente giudizio per il concorso ad 
"n monumento a Vittorio Emanuele a Genova, - 

Lo Scalvini incominciò la sua cartiera lotteraria 
con drammi sanguinari sul genore di quelli di Ulisse 
Barbieri. Ma lo Scalvini, come il Barbieri, mon ora 
nato di temperamento sanguinario. I suoi personaggi 
morivano stillando siroppo di lamponi dalle profonde 


| ferite, od il pubblico pareva disposto più al riso che 


al pianto. Lo Scalvini, passando con rapida alternativa 
dalla miseria la più Zoema alle» splendidezze le più 
orientali, alle quali si abbandonava appena poteva di- 
sporre di qualche somma per quanto minore dei tesori 
di Rotschild, tentò anche il romanzo 6 scrisse fra le 
altre cose Z4 442 pipa, una specie di funtasia ch’ebbe 


| venti anni sono molti lettori. 


Ma s'era persuaso che, contrariamente al proverbio, 
non vè una provvidenza per ì letterati e diventò ca- 
pocomico. La compagnia italiana di operette e fiabe, 
diretta dal dott. Antonio Scalvinî, fece la sua prima 
comparsa sui teatri d'Italia nel 1867. Il nome del 
capo comico era già notissimo per il Se sa minga, 
specio di “rivista” dell’anno 1866, nella quale aveva 
saputo accoppiare a molte lepidezze qualche buona 
toccata al sentimento patriottico e nazionale. Da al- 
lora in poi le sorti dello Sealvini furono assicurate e 
l'incremento della sua fortuna — vogliono che sia 
morto abbastanza ricco — fu sempre accompagnato 
da un regolare aumento: dell' adipe. Era alto di sta- 
tura, con abbondanti capelli biondi, e baffoni e pizzo 
alla Vittorio Emanuele di cui ricordava un po’ i li- 
neamenti. La gonfiezza esuberante del collo, prodotta 
da malattia, dissimulava con sufficiente disinvoltura e 
con un largo goletto ed una cravatta perpetuamente 
bianca. Era un bevitore di birra fenomenale, straordi- 
mario, capace di bere tutto d'un sorso, senza ripigliar 


fiato, un immenso recipiente che si conservara. per lui > 
all'antica birreria Mazzola, posta in Milano sul Corso 
Vittorio Emanuele, dove ora è il negozio di Guglia- 
netti. Sempre di umore eccellente, sia che gli affari - 
gli andassero bene o.a rotta di collo, era sempre pronto. 
a fara di notte giorno passando. il tempo magu 
chiacchiere. 93 

Da un pezzo in qua pensava, come tutti i capi co- 
mici, all'incremento della cassetta più che a quello — 
dell'arto; ma aveva avato un'idea ottima quando aveva _ 
ponsato di sostituire alle. scempiaggini dell’ operelte. 
francose, una operetta essenzialmente italiana,  pren- | 
dendo gli argomenti dalle bellissime fiabe del Gozzi. 
E questa sua ider la concretò negli Amori delle tre 
melarance, nell'Augellin bel verde cd in altri lavori Ss 
suoi; nò è forse tutta colpa dell'autore se il pubblico 
preferì ad essi l'Orfeo e ln Belle Elena con i re- 
lativi cancans, 


Le mie tabelle necrologiche. pur troppo nòn sono 
ancora finite. Un gentiluomo d'una delle più illustri 
famiglio d’Italia, che portava degnamente il suo granda 
ed antico nome, è morto quasi improvvisamente de- | 
stando universale compianto. , # = 

Bosio Sforza Cesarini conte di Santa Fiora era il 
secondogenito di quel duca Lorenzo Sforza Cesarini 
che, avendo emigrato volontariamente da Roma prima: | 
del 1859, andò a stabilirsi a Torino 6 fu nominato 
da Vittorio Emanuele senatore dol Regno. Il duca 
Lorenzo messe i suoi due figli nell'esercito, e il conte 
di Santa Fiora usciva da Pinerolo nel 1863 sottotenente, 
delle Guide. Nel 1866, facendo sempre parto di quel. 
reggimento, combattà valorosamente a Custoza. Nel 
1867 a Genzano, dove è la villa Sforza già abitata 
da Massimo d’Azeglio e dove Don Bosio è morto, egli . 
raccolse una piccola banda colla quale si unì ai gari- 
baldini che marciavano su Roma. Taluni che danno 
wlesso lezioni di patriottismo .e di progressismo ‘non, 
si peritarono allora di denunziare al governo pontificio 
la duchessa Sforza vadova del senatore Lorenzo, che 
nella vilia di Genzano cuciva le camicie rosse peri 
compagni di suo figlio. Così va il mondo! 

Nel 1870 il conto di Santa Fiora, che aveya spo- 
sato da poco Donna Vincenza di Santa Croce, rientrò 
in Roma con le truppe ittliane ed organizzò e co- 
mandò Jo squadrone della guardia nazionale a cavallo. 
Tu eletto consigliere comunale due volte, con largo 
concorso di voti, e nel 1876. 1’ Associazione costitu- 
zionale contrappose il suo nome a quello altisonante 
del prof. Guido Baccelli al IN collegio dî Roma. Se 
potò raccogliere allora solamente poche centinaia di 
voti, è certo che in un altro collegio ed in altre cir-. 
costanze avrebbe facilmente vinta la prova. 

Era de' pochissimi patrizi romani che ir occupano 
direttamente de’ propri affari, e preferiva coltivare” e. far 
fruttare per proprio conto le sue vaste possessioni ter 
ritoriali nella Campagna. romana ed in Toscana, al 
comodo sistema di darle in affitto. Nè pensava di de- | 
rogare per nulla alla dignità del suo nome, apparendo 
la sera sull imbrunire, al consueto ritrovo de mer- 
canti di campagna” e degli affittuari in piazza Co- 
lonna. Do 

Un mese fa l'ho incontrato una sera alscalfà di 
Roma. Era tutto contento: avava sbrigato molte fac- 
cende in modo da potersi prendere un mese di © 
canze durante il qualo contava di faro una corsa fino 
a Parigi con la contessa, visitare l' Esposizione di 
Milano, è accompagnare quindi sua ‘moglie a Monza 
dove era invitata da Sua Maestà la Regina, della 
quale Ja contessa di Santa Fiora è dama di Palazzo. 

E difatti, accompagnata la contessa:a Monza, se ne 
ritornava tranquillamente a Genzano dove lo aspet- 
tava la morte. La contessa è appena arrivata a tempo 
per rivederlo. Ed aveva solamente trentasei anni! 

« 


A Roma; dove il conte di Santa, Fiora era simpa- 
ticissimo a tutti, la notizia della sua morte ha fatto 
dimenticare per un giorno che al posto di sindaco, 
cui egli una volta pareva indicato dall'opinione pub- 
blica, è stato nominato, contro la opinione suddetta, 
il conte Luigi Pianciani: ha fatto dimenticare il pel- 
legrinaggio cattolico italiano riuscito maluccio come 
concorso di pellegrini — un decimo del preyenti.ov 


cen 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


“Leone XIIL 8 rooso in San' Pietro sulla: sedia gosta- 
“toria, come usciva una volta per la processione del 
Corpus Domini, ed i pellegrini lo hanno acclamato, 


ciò che ora evidentemente nel loro diritto. Salvo que- | 


sto straordinario apparira «el Papa nella Basilica Va- 
ticana, salro una maggiore preoccupazione nelle auto- 
rità ed un lusso di precauzioni qualche volta ridicolo, 
il pellegrinaggio italiano è stato un pellegrinaggio 
come tutti gli altri, composto în gran parte di preti 
è dî donne brutte. Dio mi guardi dal supporre che 
questa sia una conseguenza della fade; ma di fatto 
mon ho maî visto, nel pellegrinaggio di qualsiasi na- 
zione, una donna bella. 


Monsignor Agostini patriarca di Venezia si è dato | 


molto da fare per il pellegrinaggio, ed i maligni hanno 
supposto ch'egli ne spori, come ricompensa, il cappello 
cardinalizio, Che vi aspiri un patriarca mi par la cosa 
più naturale del mondo, come mi par naturale e di- 
vertente cho il prof. Sbarbaro aspiri alla immortalità 
‘prendendosela col ministro Baccelli. 

-_.I pellegrini sono stati alla basilica di San Lorenzo 
a visitare la tomba di Pio IX e vi hanno deposto 
delle corone. Parecchi di essi però sono andati an- 
che al Pantheon a vedere la tomba del Re liberatore. 
Sarà stata semplice curiosità o atto di doverosa co-- 
scienza? Non è lecito faro il processo alle intenzioni, 
ma è un fatto che ci sono andati e hanno fatto bene. 

è 

E proprio mi sarebbe parso fuor di proposito il pro- 
testare contro il pellegrinaggio mettendo la prima pie- 
tra della base di un monumento a Giordano Bruno in 
Campo di fiori. Prima di tutto mi parrebbe conve- 
niente aspettare che il municipio di Roma — S. P. 
Q. R. — abbia mandato altrove i «negozianti d'or- 
taggi v d'erbaggi che tengono mercato proprio in quella 
piazza. Giordano Bruno in mezzo allo rape, ai cavoli 
ed all'insalata non ispirerebbe nessuna idea elevata 
agli erbivendoli de’ dintorni di Roma. Poi sarebbe an- 
clio opportuno di non si contentar della base ed aspet- 
tare a metterne la prima pietra quando vi siano i 
denari per tutto il monumento. 

La devono aver pensata così pure i circoli anticle- 
ticali, perchè l’annunziata inaugurazione non ha avuto 
più luogo. A Firenze invece la democrazia è andata 
a deporre, a modo di protesta, una corona sulla base 

° della statua di fra Girolamo Savonarola ch'è nel sa- 
lonò dei cinquecento in Palazzo Vecchio, partendo da 
piazza Sun Marco dove è il convento abitato dal frate. 

Alla testa della dimostrazi 
ho veduto alcuni de’ giornalisti democratici di Firenze 
che ne furono promotori. La venerazione ch'essi con- 
servano per il frate domenicano è tanto più meritoria 
în quanto che egli fu sempre nemico della carta stam- 
pata e fece bruciare in piazza migliaia di volumi, 
rendendo così rarissime e care ai bibliofili le prime 
edizioni fiorentine dei Giunti e d' altri tipografi dei 
primissimi e disperdendo pergamene e manoscritti pre- 
gevolissimi. Figuriamoci se avrebbe salvato i giornali, 
specie quelli. politici che si stampano oggi. Ma a molte 
figore storiche tocca a'tempi nostri l’incarico di rap- 
presentare un principio al quale essi non avevano mai 
pensato. L'applicazione forzata della politica e dello 
spirito di partito alle grandi figure storiche, mi ram- 
menta molto l’uso del secolo passato, durante il quale, 
specie in Francia, i personaggi eroici della tragedia 
comparivano sulla scena in parrucca. Girolamo Savo- 
narola con le idee democratiche del 1881 rimpiccini- 
sce del 95 per cento: non potrebbe in nessun modo 
essere più cortese con i ‘suoi ammiratori di circostanza, 
adattandosi alla loro statura. 


Cicco e Cola, 


o 


LE GRANDI MANOVRE NELL’ UMBRIA. 


Il 2.° corpo d’armata di manovsa, agli ordini del 
tenente generale Mazè de la Roche, si radunava il 
|28 agosto presso Fabriano per dar principio alle eser- 
citazioni che dovevano aver luogo lungo la strada che 
da Fabriano, pel Colle di Fossato, tende a Foligno. 


Componevano il corpo d’armata due divisioni ed un 


le compiutasi senza strilli | 


dalie brigate Pinerolo è Marche e da tre batteria del 
7.° reggimento artiglieria, cui si aggiunse più tardi il 
21,° reggimento di milizia mobile, era comandata dal 
tenente generale Gabutti di Bestagno; e la 2.9, for- 
mata dalle brigato Piemonte e Como e da tre batterie 
del 1.° reggimento artiglieria, cui si aggiunse poi il 
25.° reggimento di milizia mobile, dal tenente gone- 
rale Mattei. Formavano le truppo suppletive îl 2.° reg- 
gimento bersaglieri (3 battaglioni), il reggimento ca- 
valleria Nizza (6 squadroni), tre batterio del 1.° rog- 
gimento artiglieria e due compagnie di zappatori del 
Gonio. 

Anche în queste, como in quelle degli anni scorsi, 
lo manovre furono divise în da periodi: nel primo si 
dovevano fare esercitazioni di brigate contrapposte e. 
di divisione contro nemico segnato, nel secondo fazioni 
di divisioni contrapposte e di corpo d'armata contro 
memico segnato. 

Le manovre del primo periodo si svolsero nei din- 
torni di Fabriano; cominciarono il giorno 29 e ter- 
minarono il 1 di settembre; quello del secondo comin- 
ciarono il 4 settembre, e terminarono il giorno 11 colla 
rivista di Foligno. 

Siccomo quelle di brigate contrapposte e quelle di 
divisione contro nemico segnato si vollero fare senza 
levare gli accampamenti, si dovette adottare una si- 
tuazione di fron speciale, indipendente da quella 
stabilita por le manovre del secondo periodo, por cui 
le prime, anzichè grandi manovre, sì potrebbero più 
propriamente chiamare esercitazioni di terzo grado, di 
avviamento alle grandi manovre stesse. 

Quando si iniziarono le operazioni del secondo pe- 
riodo, la 1,% divisione, che Pappresshiara un partito 
del nord, era a Fossato, e la 2.8, ‘che rappresentava 
un nattito del sud, a Gualdo Tadino. 

Si 74 dl che la 1.* divisione, qualo avan- 

uardia di un corpo maggiore, fosse giunta a Fa- 
riano il 1 di settembre e che, avuto notizia che un 
artito avversario stava concentrandosi a Foligno ed 
ìnviava intanto una divisione (la 2.4) a Gualdo Ta- 
dino, nel giorno 2 settembre passava gli Appennini e 
giungeva a Fossato, per poi attaccare la divisione av- 
vorsaria e respingerla su Foligno. 

In base a tale situazione ebbero luogo due fazioni 
rosso Gualdo Tadino ed una a Pascigliano, pochi chi- 
lometri a nord di Nocera Umbra. 

Il giorno 4 ebbe luogo la primu fazione. 

La 2.° divisione aveva preso posizione sul Poggio 
di Gualdo Tadino e su di un altipiano che accom- 
pogna la sinistra del «torrente Rasin, denominato di 

. Ippolito. 

La posizione, forte per matura, era stata rinforzata 
con trinceramenti. 

La 1.° divisione si presentò all'attacco in due co 
lonne, una, la principale, fu diretta su Gualdo Ta- 
dino, l’altra, di minor forza, fu diretta su S. Ippo- 
lito. La fazione riuscì brillante e soddisfacente per i 
duo partiti. 

La prima divisione essendo stata respinta, ritornò a 
Fossato, ove ricevette rinforzi; la seconda rimase sulle 
posizioni che aveva difeso. 

Nel giorno successivo la divisione nord ritornò al- 
l'attacco: ma quella avversaria, che si era prefisso di 
ritardarle solo la marcia di quanto era necessario per 
dar tempo al grosso del corpo principale di radunarsi 
a Foliguo, soddisfatta del successo ottenuto nel giorno 
4, abbandonò la posizione e si ritirò su Nocera. 

Così ebbe luogo un piccolo combattimento di retro- 
guardia di poco interesse. 

Alla sera le truppe della 1.* divisione accamparono 
pesi Gualdo Tadino, quelle della 2.* a Parrano, fra 

'ascigliano e Nocera. 

Il giorno 6 le truppe riposano ed il 7 la 1.% di- 
visione riprende la sua marcia su Nocera. 

Essa è formata sustre colonne: una, principale, se- 
gue la grande strada ed è composta di uno squadrone 
cavalleria, della brigata Pinerolo, del 21.° reggimento 
di milizia mobile e di tre batterie del 7.° reggimento 
artiglieria; un’altra, a sinistra segue una strada di 
montagna, che per Colle conduce a Costa, ed è com- 
posta del 2.° reggimento bersaglieri e di due batterie 
del 1.° reggimento artiglieria; una terza infine, a de- 
stra, composta di tre squadroni di cavalleria, della 
brigata Marche e di una batieria, segue l'antica via 
Flaminia e marcia su.Le Moline e Parrano. 

Per arrestare Ja matcia della 1.* divisione, il par- 
tito sud aveva una bellissima posizione nel contraf- 
forte di Costa-Pascigliano, che sbarra interamente le 
due prime strade menzionate e va a rinserrare la 
terza in una angustissima stretta formata dali’ alveo 
del Topino. 


{ nucleo di truppe suppletive. La 1.% divisione, formata ! Il generale Matteî, apprezzando giustamente il va- 


Ne] 


i: 


lora di questa posizione, la occupa con tutte le sue 
truppe, disponendo la brigata Como a destra presso 
Costa e la brigata Piemonte a sinistra di quella a 
cavallo della grande strada. Le tre batterie prendono 
tutte posizione sul Poggio di Pascigliano, d'onde po:- 
sono battero ellicacissimamente tutto le. strade ‘per- 
corse dalla 1. divisione, ed il 25.° roggimento di 
milizia mobile assicura il fianco sinistro delle posizione, 
occupando l'abitato di Pascigliano. 

La manovra, più brillante che mai, riuscì oltre ogni 
dire interessante. 

Le truppe, in qua a Costa ed a Pascigliano, 
per molto tempo bersagliano i battaglioni della bri- 
gata Pinerolo e del 21.° reggimento di milizia mo- 
bile; che a stento cercano di avvicinarsi al piede del 
contrafforte, 

Il 2.° roggimento bersaglieri, che, per le cattive 
condizioni della strada, era rimasto indietro, giunto a 
Colle, vien portato verso la strada principale per rin- 
forzare la brigata Pinerolo. Tre batterie stabilite presso 
Gaifana o due in posizione presso Colle controbattono 
le batterio del partito sud. 

Verso le 111(2 l'azione si fa decisiva; lo brigate 
Como e Piemonte, dopo un fuoco vivissimo di fucile- 
ria, contrattaccano la brigata Pinerolo e il reggimento 
bersaglieri che erano giunti al piode dell altura e lî 
respingono indietro. 

Mentre questo succedeva sul fronte della posizione, 
la brigata Marche raggiungeva Le Moline, occupava 
alcune alturo dalle quali prendeva d’infilata Je bat- 
terie avversarie e spingeva i suoi battaglioni su Pa- 
scigliano, obbligando il 25.° reggimento di milizia 
mobile a ritirarsi. 

Il generale Mattei comprese allora che se avesse 
spinto più oltre il movimento controffensivo della sua 
destra avrebbe corso un serio pericolo per la sua ri- 
tirata, per cui ordinò alla brigata Como di retrocedere 
6 di prendere posizione più indietro affine di arrestare 
la brigata Marche. 

A questo punto il generale Mazò de la Roche diede 
termine alla fazione e lo truppe andarono ad .accam= 
pare presso Parrano. 

Il giorno 8 l'intero corpo d'armata doveva mar- 
ciaro su Foligno, ma, considerando la soverchia fatica 
sopportata dalle truppe nel giorno 7, si pensò di farle 
riposare. 

In tal modo la marcia su Foligno fu fatta il giorno 
9 è fu per conseguenza soppressa la fazione di corpo 
d'armata contro nemico segnato, che doveva aver luogo 
il 10 nei dintorni di Foligno. 

L'11 settembre tutte le truppo, che presero parte 
alle grandi manovre nell'Umbria, furono passate in 
rassegna sulla Piazza d'armi di Foligno dal generale 
Mazò de la Roche. 

Il corpo d’armata era schierato di fronte alla ferrovia 
che conduce a Spoleto, colla prima divisione a destra, 
la seconda a sinistra, ogni divisione spiegata in linea 
di colonne di battaglione con una brigata in prima 
linea ed una in seconda, In terza linea, dietro la 
brigata di fanteria, stavano il 2.° reggimento bersa- 
glieri, il 21.0 ed il 25.° reggimento di milizia mobile 
e la brigata del Genio. Tutta l'artiglieria, sotto gli 
ordini del colonnello Rudin, formava Ja quarta linea 
e dietro ad essa, in quinta linea, stava il reggimento 
cavalleria Nizza. 

Alle ore 8 n in punto il generale Mazò de la 
Roche, seguito da un brillante stato maggiore, giun- 
geva în piazza d’armi e dava principio alla rivista. 

Dopo la rivista cominciò lo sfilamento. 

Il generale teneva fronte alla ferrovia e dirimpetto 
a lui due palchi e un treno formato per la circostanza, 
e che era stato fermato avanti alla Piazza d'armi, ri- 
gurgitavano di spettatori. 

Le truppe sfilarono nel massimo ordine attirando 
l'ammirazione di tutti, la fanteria, i bersaglieri, Ja 
milizia mobile, il genio e l’artiglieria al passo; la ca- 
valleria prima di trotto e poi di galoppo. 

Mentre stavano per sfilare gli ultimi battaglioni di 
funterio, e durante È sfilamento delle rimanenti truppe, 
il tempo, che era stato minaccioso per tutta la mat- 
tina, si decise per la pioggia, di modo che i nostri 
bravi soldati chiusero il periodo delle loro manovre 
con una solenne bagnata. 

Colla rivista di Foligno finirono le grandi manovre 
nell’ Umbria. 

Il generale Mazò de la Roche, con un bellissimo 
ordine del giorno alle truppe, sciolse il corpo d' ar- 
mata che aveva manovrato sotto la sua alta di- 
rezione. 


2.Il treno spettatori. — 3. Il ritorno dopo la rivista, 
‘onta Lemmo Rossi-Scotti). 


1, Arrivo del generale Mazò de La Rocho in piazza d'armi. — 


_ Rivista. pr Fotiono. (Disegno del signòr 


Le grandi manovre nell Umbria. 
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= CONVERSAZIONI LETTERARIE * 


IN TERRA SANTA, 


I credenti sono attratti invincibilmente a visitare i 
luoghi dove naeque la Joro religione; ma il centro 
della cattolica si è spostato. Oramai nelle religioni eu- 
ropee mon c'è più nulla di semitico e pei cattolici poi 
il vero centro di gravità non è più il presepio di Je- 
tlemme, ma Ja tomba di San Biatro, I mussulmani 
accorrono ancora alla Mecca per adorare la Kaaba e 
pani indietro il cholera, ma i cattolici fanno i 
boro pellegrinaggi in ferrovia per avere una udienza 
dal O 

Ci sono stati in questi ultimi anni dei tentativi di 
Viaggi in Terra Santa in carovana, ma parevano piut- 
tosto intraprese di speculatori che allettano coi prezzi 
ridotti, che soddisfazioni di una aspirazione religiosa. 

Chi avesse scrutato il cuore dei pii viaggiatori 
avrebbe trovato che il desiderio di veder presi nuovi 
e strani, superava forse il desiderio di lucrare indul- 
genze. Del resto, quanto alle indulgenze, Ja Chiesa 
che non n'è avara, aveva disposto che si potessero 
lucrare ugualmente stando in casa, magari in letto, 
unendosi tuttavia in ispirito ed immaginazione a quelli 
che viaggiavano davvero. E di questi beni spirituali 
guadagnati col solo sforzo della fantasia, risero assai 
i giornali che si prefiggono di ridere, mentre in fondo 
la Chiesa sviluppava in talmodo lo facoltà dell'imma— 
ginazione ne’ suoi fedeli che ne abbisognano e con- 
correva quindi ad accrescere la tendenza degli italiani 
alle opere che richieggono lavoro di fantasia. Può 
darsi che da questi esercizi ingegnosi sia venuta la 
presente fiumana di poeti 6 di romanzieri che inonda 
la nostra patria. 

Ma dalle prime crociate fino all’epoca in cui la 
Chiesa romana accentrò in sè, tutta Ja religione, i 
Viaggi in Terra Santa furono in grande onore. Ce 
n'è tutta una biblioteca, da quelli del Capodilista 
stampati a Perugia nel 1472 a quelli di frate Nie- 
colò da Poggibonsi che l’egregio erudito è bibliografo 
Alberto Bacchi Della Lega ha stampato quest’ anno 
presso il Romagnoli a Bologna. * 

Furono stampati, per non parlar d' altri, quelli di 
frate Riccoldo da Monte Croce, del beato Odorico da 
Pordenone, assunto non ha guari, se Ja memoria non 
mi canzona, agli onori del monumento pubblico, di 
Simone Singoli, di Lionardo Frescobaldi, di Giorgio 
Gueci, di Mariano da Siena e d'altri infiniti. E di 
queste biblioteche di viaggi santissimi, esistono bi- 
bliografie speciali cui rimando i lettori così per dire, 
poichè so bene clie non le andranno a cercare. Perchè 
doveva dunque rimanere inedito questo Libro d°0l- 
tramare che non è dei meno helli o dei meno im- 
portanti ? 

Quel che fosse un pellegrinaggio nella prima metà 
del secolo XIV quando il mare brulicava di pirati e 
la Palestina era in man dei turchi minacciati ogni 
giorno di una nuova crociata, non è facile ad essere 
immaginato dai nostri pellegrini che viaggiano ora 
protetti dalle bandiere e dai consoli e sicurissimi 
nelle persone e nelle robe. Negli anni 1344 e ’45 
Clemente VI da Avignone esortava i comuni di Fi- 
renze e di Pisa a prender parte a spedizioni contro 
i turchi affermando che facevano strage de’ cristiani. 
Nella lettera del 15 febbraio ’45, ai pisani dice ‘che 
“ quei nemici profani, bestemmiatori e persecutori eru- 
deli*dolla fedé cristiana cho sono i turchi ”” minacci 
vano di esterminare i fedeli, “ poichè i predetti turchi 
invadevano per mare e per terra quei luoghi e i fe- 
deli che vi stavano, prenderdo ‘e rubando: le loro per- 
sone e beni, e devastavano e bruciavano, rovinando i 
paesi, ferendo le persone e craciandone miolte con 
tina spada in bocca senza perdonare a sesso o ad età. ” 

Bella prospettiva per un pellegrino! Eppure la fede 
era così viva allora, che il nostro frato Niccolò partì 
da Venezia per Ja Terra Santa l’anno ‘dopo, ai sei di 
aprile, senza nemmeno far ricordo nel libro suo dei 
pericoli che andava a sfidare. Ora invece la fede è 
tanto calata che nella stagione delle febbri a Roma 
non si reca nemmeno un chierichetto. O tempi! 

E la diversità de’ tempi si legge a lettere cniare 
da chi voglia far qualche confronto tra la relazione 
d'un pellegrinaggio di quei tempi e di uno moderno, 
sia pure di persona pia e credente. 

Certo il visconte di Chateaubriand non era uno 
spirito guasto dalla tristizia delle massime anti-eri- 
stiane, eppure entrando nello stesso sepolero di Cri- 


al 
! Propridtà lotteraria, È vietata assolutamente la ripro- 
dluzione di queste Conversazioni letterarie di L. Stecchetti. 
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sto, sente il bisogno di respingere il dubbio che l'ha 
inseguito dall'Europa in Asia, deve rafforzarsi nella 
cittadella delia sua fede cieca per impedire alla. ra- 
gione di guastargli le impressioni religiose e dice 
tutto sconsolato: “I primi viaggiatori erano ben for- 
tunati che, non eran costretti ad entrare în tutte que- 
ste critichel... I luoghi di Terra Santa dovrebbero 
esser percorsi colla bibbia o il vangelo in mano, poi- 
chè se si reca uno spirito contenzioso e di sottigliezza, 
la Giudea non val la pena d'esser cercata così lon- 
tano.” E ad ogni cappella, ad ogni pietra che ricorda 
un incidente della Passione, ha bisogno d'invocare la 
tradizione, di cercare giustificazioni ragionevoli per 
poter credere. Ma gli antichi pellegrini non soffrivano 
di questi dubbi, e frate Niccolò, giunto a Venezia. 
cerca prima di ogni altra cosa le reliquie dei Santi e 
va în estasi davanti al piede di Santa Maria Egizia- 
ca, quella che pagava economicamente i viaggi che 
faceva, e più davanti l'osso della coscia di Santo 
Cristofano. Un pellegrino moderno, vedendo un osso 
lungo quasi ua metro, si metterebbe subito a pregare 
per allontanare il dubbio; ma il buon frate trecentista 
si reputa invece fortunato di poter misurare la strana 
reliquia e quasi se ne vanta: «era, dalla. giuntura 
dell'anca a quella del ginocchio, spanne grandissime 
quattro, o la misura della grossezza del detto osso si 
era ancor lunga quattro spanne.” Nientemeno! E 
non gli Tina) el capo che fosse il femore di un ca- 
vallo 0 di qualche animalaccio più grosso. 

Venezia era allora è fu per molto tempo da poi, il 
posto di dove partivano i pellegrini tutti. Certo il 
pellegrinaggis, solo per i patimenti della traversata, 
doveva essor meritorio assai più che la futica improba 
di andare da Bologna a Roma in prima classe come 
fanno i pellegrini d'ora. Il frate si fece il segno della 
santa croce ed entrò in una nave a due alberi, che 
doveva quindi esser grande come uno di quei #radae- 
coli dell'Adriatico dove non c'è spazio o comodo ora 
anche per una persona di pochissime pretese. Invece, 
tra pellegrini e marinai; su quella piccola nave erano 
in molti, e a quei tempi l'alimentazione, l'igiene e la 
pulizia marittima lasciavano molto a desiderare. Una 
volta il vento cacciava la nave a rompersi a terra. “Il 
padrone e li marinai, questo vedendo, incominciarono 
tutti a gridare Santa, Maria aiutaci! E noi tuttavia 
argomentavamoci e altri piangevano che si vedevano 
andare a terra a rompere, e io, vedendo questo, il 
mio cuore tutto venne meno. È stando in questa 
paura e io mi viddi presso a terra due balestrate, 
subito io mi trassi il mantello ‘0 alzaimi le maniche 
0 l'abito stretto d’intorno e accostaimi a proda e 
guardava il primo che si gittasse in mare per cam- 
pare, per gittarmi ancor io, però ch'io sperava di 
campare. E andando così a terra per rompere il vento 
allentò. ” 

Un'altra volta la burrasca fu grossa, “ Niuna per 
sona nella nave poteva stare, non che ritta, ma a 
giacero non poteva stare la persona che la fortuna 
nol gittasse dall'altra parte della nave; onde che tutta 
la gente ora sotto coverta e solo i marinai erano di 
sopra, tuttavia argomentandosi per non perire. Ma quel 
rumore di chiedere misericordia e in quelle. grida e 
pianti e picchiarci dicendo: or dove siamo noi venuti 
a morire! o spesse volte lo scrivano della nave di- 
scendeva sotto per guardare se la nave fosse niente 
magagnata e diceva: o frati, o voi altri buona gente, 
prega Iddio che ci scampi da questa morte così erudele! 
Brevemente e’ non c'elibe niuma persona, nè marinaio 
nò altri, che non facesse singolari voti a Dio e ai 
Santi a cui avevano devozione. E così tribolando 
traemmo fuori molte reliquie di Santi ed olio di Santa 
Maria, e tuttavia spesso volte la nave era per vol- 


geni sottosopra e le botti ch’erano dall'una parte per | 


fortuna si gittavano dall'altra parte; e l'altre masso- 
rizie a cui cadeva in capo 6 a cui sulle spallà, e così 
non potemmo avere tranquillità in tutta la notte e il 
dì; e tutti gli stovigli si rompevano che dopo la for- 
tuna non n'avevamo da fare ì nostri mestieri: e tutti 
ci rendemmo in colpa perdonando l'uno all’altro e 
confessandoci: e niuno poteva bene favellare per le 
molte lagrime, e ancora per le grandi grida eravamo 


tutti fiochi. Come piacque al Signore ché non volle | 


che questa gente perisse per questo modo, l' altro dì 


avemmo tranquillità e, poi la mattina ci guardavamo | 


l'uno l’altro quasi come fossimo smemorati , che tutti 
parevamo che uscissimo dal monumento, così eravamo 
smorti e gialli; e tutto questo fu per la pauta.& 
Questa ingenuità che narra le cose tali e quali 
come furono viste, anche la paura, raggiunge tal- 
volta un grado di evidenza che le lunghe e spam- 
Tue descrizioni, oggi di moda, non possono dare. 
a morte di un uomo in mare, così terribile per sè 
stessa, acquista maggior terribilità dalla semplice e 
nuda frase del raccontatore: “ uno uomo infermò e morì 


in mare, ‘0 noi pigliammo il corpo e n 
uno lenzuolo e così i marinai il gittarono ci 
però che terra non si vadeva, e se l'avessi! 
poteva essere pericolo di noi. Et una femii 
presso morì ancora 6 noi la portammo a un'isola | 
cola e quivi la sotterrammo, molto poco addentro sot- 
terra perchè non avevamo ferri da poter fare la fossa 
addentro. ” Poveri pellegrini! povera donna! Di lei 
non resta al mondo altra memoria che in questa frase 
dove si narra di una femmina sepolta a fior di terra 
in un'isola piccola. E i pellegrini raspando malamente 
la terra per seppellire la loro compagna dovevano 
pure esser tristi pensando a loro, e ai turchi che li 
aspettavano! É 

Fuggita ai corsari ed alle tempeste, la povera nive 
approdò a Cipro, dopo cinquantasei giorni di naviga- 
zione, la metà di quel che oggi si richiede per faro 
il giro del mondo. Frate Niccolò non ci dice, in. che 
stato giungessero i pellegrini, ma non è difficils ima- 
ginare che stessero un po' peggio di quelli che giun- 
gono a Roma. Da Cipro il frate da Poggibonsi va 
nella terra d'Israel è l'itinerario comincia a diven- 
tare un po’ arido, ed a somigliare troppo ad una 
guida per lucrare le indulgenze. Tuttavia non man= 
cano le pagine bello od anche curiose, Specialmente 
er chi, avendo visti i luoghi od avendo tetto assai 
bri in proposito, si trovi in grado di far confronti. 
Negli ultimi numeridella Revue des Deuw Mon- 
des il signor Gabriel Charmes ha narrato uri suo 
viaggio in Siria, descrivendo lo core sotto 1’ aspetto 
moderno e abbondando forse un po’ troppo di moder- 
nissimi filosofemi, come quando davanti file rovine del 
Tempio si preoccupa soltanto di sapere “se l'idea di 
un Dio unico, solitario, inaccessibile risponda, tanto 
quanto saremmo tentati di credere, ai concetti del no- 
stro spirito ed allo aspirazioni del nostro cuore. * Certo 
questi problemi insolubili della ontologia non tormen- 
tavano il cervello di frate Niccolò da Poggibonsi che 
sì contenta di gridare: “0 Jerusalem! ove sono le 
tue mura ele tue porte di ferro così forti? Dov" è la 
gente che ti difendea quundo Vespasiano ti pose)’ as 
sedio con sei legioni? Certo tu se'ben punita della 
tua crudeltà e le profezie sono în te compiute!” Sono 
ben mutate le tendenzo degli spiriti e sono ben di- 
verse le idee che lo stesso oggetto, lo stesso ricordo, 
destano in uomini di tempi diversi, benchè della razza 
stessa e della stessa religione. È 

Quel che non muta però sono i criteri turchi nel 
giudicare i pellegrinaggi cristiani, Il povero frate, 
presentato all’ammiraglio di. Gerusalemme, vede 
bastonar l'interprete ed egli stesso è preso per le 
braccia como per esser bastonato, tanto cho n° ha una 
terribile paura; o questo perchè l ammiraglio voleva 
un tributo. Il signor Charmes invece, visita. tutto, 
persino la moschea di Omar, senza difficoltà nè pe- 
ricolo di bastonate... ma dietro pagamento del tri- 
buto, che ora ha assunto il più modesto appellativo 
di ZaXehich. Dal che si vede che i tufchi, dal tempo 
delle crociate fino ad oggi, non hanno cessato di ri- 
putare il sepolero di Cristo come un fondo destinato 
a rendere, ora bisanti ed ora piastre, ma a rendere 
sempre. È proprio vero che l’islamismo.è la religione 
della immobilità ! nt 

tappo ci vorrebbe a seguire la via de’ paragoni, 
anche semplicemente descrittivi, e bisogna far punto. 
Non prima.però di aver: lodato il Bacchi Della Lega, 
cui si devono l'intelligibilità del testo ottenuta con 
una giudiziosa punteggiatura, e molte note illustrative; 
lo quali alle volte però sembrano superflue, non es- 
sendo il libro destinato a persone poco rata della 
lingua. Ed aspettiamo con impazienza il secondo vo- 
lume dove ci ripromettiamo di trovare la semplico ed 
efficace bellezza del primo. 


L. Sreccuetti. 


IL TRENO-OSPEDALE 
E LA CROCE ROSSA ITALIANA 
ig 

* L'industria moderna e Ja beneficenza antica si son 
date la mano per far questo #reno-ospedale, ch'è una 
delle cose più belle e più interessanti che ci siano alla 
nostra Esposizione. = 

Quella rossa croce greca in campo bianco, e quella 
bianca croce di Malta in campo rosso, ci avvertono 
che quel treno Incido, elegante, ben fatto, uscito dalle 
officine della Società Veneta per imprese e costruzioni 
pubbliche, è una sentinella avanzata che aspetta, pronta, 
il momento di correre in mezzo a un campo di guerra, 
e di tornare coperta di polvere e carica di feriti in- 


sanguinati. 3: 
Sì, tutto è pronto là dentro: non manca uno spillo 
— letteralmente — ve n'è un cuscinetto pieno fitto. 


Nella camerina dei medici i due lettini son rifatti che 


7 è che da entrarci: sul tavolino c'è In boccia 


in 0 il candeliere, e, Hpa da un lato, uno 
o con libri 6 opuscoli di chirurgia e di me- 
Nella stanzina attigua, in un armadietto largo 

Wè una completa farmacia, e nolla scansi 
“di sotto si vede un lucicchìo di ferri chirurgici e di 


; i ortopedici che accappona la pelle. 
“ut cucina non c'è che da ra il coke, ch'è 
o cestone, e buttarlo nel gran Briello di ghisa. Che 
immense pentole ci sono Ja sopra! Ma dicono che c'è 
< da farvi Ja zuppa per 240 persone. 
"Non manca nulla neppur N: cassepuole allineate, 
‘mestoli e roma'oli, grattugia @ bossolo del sale, stac-- 
"cino e mortaio: ogni utensile indispensabile ed anco 
qualcuno di lusso. Le massaie vi si fermano ad osser- 
i uno per uno con una curiosità particolare: tutte 
“ammirano e molte invidiano. 
Ss pi nella stanza da pranzo per gli ufficiuli 
‘@ per i medici: vi son due tavolo lunghe e strette © 
‘due credenzine con pReL, bicchieri, posate e tova- 
“glioli, e in un angolo c'è persino il giuoco della dama 
«è quello del domino. C* è insomma tutto, la dentro: è 
Una comoda casa chiusa in piecole pareti... come la 


È 10 le sigporine. 
K ’oichè le “fori del giorno d' oggi non voglion 
“più saperne «della capanna e il suo cuore.” Esse ge- 
e to non hanno ambizioni, ma non han neppure 
romanticismi. Sognano “una casa piccina piccina. in 
(cui tutto sia diminutivo (comineiando dal salottino 
colli poltroncina, il-divanino, il tappetino, finendo alla 
cucinetta.... in cui però ci devon stare tutti gli uten- 
sîli grandi e piccini che ci son nelle vetrine del Si 
gismund), e tin cuore grande grande in cui tutto sia 
superlativo. 
isogna ped confessato che il sogno senza paren- 
tesi delle siguorine d'una volta era molto più sem - 
: ca è più chiaro. Non arrischiavan di far credere che 
suo cuore l'avrebbero relegato in cucina cogli uten- 


i | gîli del Sigismund.... 


} 


Ma zitto! C'è qualche cosa di molto triste, di molto 
solenne che — oltrepassata la soglia della piattaforma, 
"dopo aver ammirato quelle seggiole a tavolino — ci 
dice: silenzio! ci siamo. 
E ci siamo infatti: nell’ Ospedale, davanti a quattro 
! file di barelle sospese, accomodate a lettucciò. 

(— Cisi passa in mezzo în silenzio senza far rumore 
coî piedi, e si IE man mano alla barella innanzi 
come se si credesse di vedervi là disteso un povero 
soldato con una palla in corpo. Sui piedi de’ letti v'è 

“disposta una camicia, un par di calze, una  berretta e 

un fazzoletto: ‘alle due estremità de?l’ infermeria, nei 
© quattro armadi spalancati, si vedono ammucchiate bende, 
ze © filaccie, ferri e medicine, e c’è intorno un odor 
ido fonico che stringe Ja gola. 

Sì senta proprio il bisogno d' uscîr sulla piattaforma 

‘va respirare. L'orchestri nel Giardino delle. Palme 

suona de'ballabili e si pensa: che sollievo! Ma no, non 

“si è punto sollevati, non si può pensare a nulla di 


| lieto, O"è qualche cosa Ja dentro che s'impone al no- | 


‘ siro iero, al nostro cuore: qualcosa che nella sua 


pi tristezza ci attira, ci fa ritornar la, ci fa guardare | 


‘Ancora minuziosamente ad ogni cosa. La piccola stufa 
‘dî ghisa, la scrivania, il ritratto del Re e della Regina, 


i © quella poltroncina a dondolo — rogalata da una si- 


lel Friuli, la contessina Lucrezia di Maniago. 


Ù lorina 
ha: bio la testa nell’armadietto dove c'è la 
a, ita dell'acido fenico per poter vedere che libri 


“siano quelli 1a schierati sull’ ultimo piano. Si legge: 
Manzoni, Azeglio, De-Amicis, 0 si esce pensando che 
“così è mai questa vita che un’ infreddatura può tron- 
“care, ma che molte volte neppur una palla di cannone 
“riesce a spezzare; che cosa è mai questa natura umana 
che dopo un'emozione terribile come quella di una 
Cota tornare tranquilla alla vita d'ogni giorno, 
le occupazioni gradite di prima. 


Una contadina brianzuola; visitando il Treno-Ospe- 

- dale, continuava a giungere le mani con un’ espressione 
di devota maraviglia, di riconoscenza e di commozione: 
— 0h Santa Virgin benedeta! vardee, vardeo! gnanca 


a cà sua el gh’avaria minga tuce sti comed.... Poer | 


bagai! S' ciau, almane adess sont pussee quieta. Ma 
vardee, vardeo! fin' anca un para de colsett gh' han 
miss chì!... I pensen propi tuce sti seiori, no gh'è de 
dì... S'ciau, ch’ el Signor i "a benedissa in de l’anima 
e peu anca in del corp: — 

tina giovane signora piccolina, elegante, scappò 
indietro inorridita appena intravvide quelle barello e 

osi largo fra le persone che le erano dietro, di- 
ceva con una vocina piagnolosa: — “ Dio, Dio! Una 
mamma non può vedere una cosa simile |... Oh, signora, 
se è madre, non vada innanzi: fa troppo senso. Ma la 
signora a cui lo disse: andò innanzi, appunto perchè 
madre. Ella volle veder tutto, ella chiese informazioni 


su tutto, ella sfogliò, nella stanzina dei modici, il 
penna di Medicina militare, le pubblicazioni sulla 

‘oce rossa, gli articoli di quell’instancabile o bene- 
merito ispiratore di tutto ciò cho riguarda i! soccorso 
do' foriti in tempo di guerra, ch’ è il capitano medico 
E, Bellina. E prima d’usciro stese In mano all’in- 
gegnere della Società Veneta: 

— “Questa mano appartiene alla Società Vone'a 
di Costrazioni?* — + Sì” — “Dica alla So 
che una madre italiana l'ha 
scenza,” 

Oh, st: davvero benedetta l'industria moderna 
che si occupa del pubblico interesso e che come la Si 
cietà di Costruzioni di Venezia prende l'iniziativa di 
un’opera così filantropiea com'è quella del Treno- 
Ospedale. Essa lo accompagnò lindo, pronto, perfetto 
fin sulla porta della sua oMeina, e lì lo abbandonò 
nelle mani della Beneficenza. 

Più su ho detto l'anziea beneficenza. E come an- 
tica L È ancora quella stessa che sette secoli fa, in 
Palestina, fondava il monastero e l'ospedale di Santa 
Maria de'Latini, e l'Ordine degli ospitalieri di San Gio- 
vanni di Gerusalemme, Ancora quella che raccoglieva 
i poveri pellegrini de’ Luoghi Santi, e chiamava /a- 
droni i poveri, e li ospitava, li curava se malati, li 


stretta con ricono- 


provvedeva di tutto, o — come se questo non ba- | 


stasse — prendeva le armi per difenderli dagli at- 
tacchi dei Saraceni. 


Essa ora unì la sua vecchia gloriosa: croce bianea | 


Alla nuova croce rossa: l'antico soldato non sdegnò 
di arrolarsi nel giovane, disciplinato 0 pietoso .eser- 
cito che, alla retroguardia dell’ esercito che combatte 
e che muore, raccoglie i caduti a soccorre feriti e 
malati. 

Fortunatamente il nostro esercito non lo conobbe 
che, nelle pacifiche manovre — l’anno scorso nell'alto 
Novarese, 

I cavalieri di Malta erano Jà colla loro Barzccz 
Ospedale in cui nulla mancava, in cui i malati si 
trovarono circondati da comodi che non avrebbero mai 


sognato, e da cure amorose, intelligenti, di persone che | 


mon orano ispirate che da un sentimento vivo e ope- 
roso di abnogazione e di carità, 

Era la prima volta cho i mostri soldati vedavano 
sventolare dietro il loro campò la candida bandiera 
con la ceroco rossa, e con diritto la benemerita Agso- 
ciazione disse al nostro Ra: “che i soldati vedono 
sotto quell'ombilema il cuoro della nazione che palpita 
per essi e che nel momento del poricolo distacca da 
sà un altro esercito, i soldati della cari pronti a 
soccorrere i caduti per la difesa della patria.’ 


I” Associazione della Croce Rossa ha una figliuola, | 


V Unione delle Dame Italiane, ma forse perchè gio- 
Vinetta ancora, è limida, tranquilla, ritrosa a mostrarsi 
in pubblico: se ne sta chiusa in casa a far filacce 0 
a preparar bende. Non somiglia a sua madre e nep- 
pure a sua sorella di (Germania eh'è attiva vigorosa, mi- 
litante. Essa ha il suo bravo statuto fatto da una si- 
gnora — la signora De-Roon moglio del generale 
ministro — è sotto la protezione di S. M, l' impera- 


| trice Augusta — il che vuol dire sotto ]a direzione 
| di una donna Italigorta generosa 0 infaticabile. — 


Ricche e povere, nobili e borghesi, dame tutte, sono 
unite in un solo pensiero, in un solo lavoro: quello di 
prepararsi a soccorrere i mariti, i fratelli, i figliuoli, 


| ol tàso di una guerra. 


Non hanno aspettato 1’ occasiono per infiammarsi di 
questa iden. Le cose improvvisate son sempre disordi- 
nate, e in coso militari, in momenti così gravi come 
quelli di una guerra, esse sanno che ci vuole ordine, 
ci vuole disciplina, ci vuole unità. 

Sotto la direzione dell’ Associazione madre, 1 7 
nione delle Dame agisce come un soldato: sa ri- 
manere al suo posto, far solo ciò cho lo si domanda, 
tornare: indietro se occorre; compiere insomma ordi— 
natamente, seriamente lo sun missione senza creare 
imbarazzi, 

Nei giorni + che Dio tenga lontani! — in cui 
tuonerà il cannone, essa sarà là, in seconda linea, 
sparsa nelle città e nelle borgate intorno al teatro 
della guerra, negli spedali stabili e mobili, colla sua 
legione d’infermiere attente ed istruite, e di signore 
dall'occhio pronto, dalla mano volonterosa, dal cuore 
di madre. 

Ma per poter lavorare efficacemente allora, bi- 
sogna prepararsi. E le dame tedesche dissero: met- 
tiamovici. 

E ci si misero. 

Esse lavorano continuamente, imparano dai medici 
e coi medici ad essere utili in un ospedale di guerra 
improvvisato, in una stazione ferroviaria, in un treno 
che trasporta via da‘un campo di battaglia i feriti. 
Professori di chirurgia come il dottor Esmarch ten- 


gono lezioni e pubblicano. libri per le’ signore, e le 
signore frequentano i corsi, leggono e studiano, o di- 
scutono fra loro in conferenze; periodiche. E intanta si 
occupano pure della cucina, della pulizia, della cu- 
stodia 6 della registrazione delle robe che raccolgono: 
imparano insomaa a dirigere un ospedale come diri- 
gono una casa. 

Quella signora piccolina, elegante cho scappò inor- 
ridita dal treno-ospedale, esclama. con una. risatina: 
“0 che le giornate in Germania. sono di ventiqua- 
tr'ore?” Ma soffoca la risatina dietro il ventaglio o la.sua 
voce diventa piagnolosa. « Dio mio, cho necessità?" 
dice “chi sa se verrà un'altra guerra... E' poi, saremo 
giù abbastanza tristi allora, perchè occuparsene prima 
e tenersi quell’incubo sul cuore in tempo di pace? 
Colle loro previdenza le tedesche si tormentano lu vita; 
ma già col loro sangue freddo... "* 

Ma ecco che la passa davanti col suo caldo sangue 
Italiano, Ja signora che le passò innanzi nel treno— 
ospedale, 

Fssa appartiene all'Unione delle Dame Italiane 
della Croce Rossa, o mi dice col suo sorriso tran- 
quillo e il suo sguardo serio e profondo: “ Siamo gio- 
vani: quando avremo |’ età della nostra sorella di Ger- 
mania, faremo como lei, ” 

Soria ALbaSt. 


CORRIERE DI NAPOLI 


IL CONGRESSO GINNASTICO. 


Anche noi abbiamo avuto un Congresso: apche qui» 
delle feste, del movimento della perdita di tempo. 

Era impossibile che nel periodo epidemico della con- 
gresseria, Napoli ne restasso proprio esente, Un. qual- 
che cosa ci doveva essero, e via, questo qualche cosa 
non è stato dei più noiosi 

Una serie di assalti di spada o di sciabola, una 
moltitudine di differenti esercizi ginnastici, un tiro 
a segno a perpetuità, un’accademia di scherma, delle 
regate, con una pioggia diretta, una inaugurazione ed 


| una promiazione, delle vedute parziali e generali. No 


volete ancora ? Ebbono pour Za donne douche vi dard 


| puro un banchetto ed una serata di gala al teatro 


S. Carlo. 

Povero Rossini, como lo si mafmenò | Il suo Otello 
venno barbaramente trucidato da una compagnia da 
strapazzo, Non fu sola Desdemona la condannata a 
morte; lo furono tutti, compreso il pubblico. E qual pub» 
blico! Chi fosse entrato per la prima voita nel nostro 
massimo teatro, avrebbe avuto una ben poco lusinghiera 
opinione delle nostre signore. Una serata di. gala con 
quintuplicata illuminazione ed appena una signora 
con mezza scollacciatura (termino tecnico); la gene- 
ralità in abito chiuso e varie dame in cappello. Quale 
differenza con le coilettes che ammirai la sera dello 
spettacolo di gala alla Fenice di Venezia! 

La ragione c'è: qui da noi s'ebbe una gala la 
quale poi non era gala, si voleva solo mostrare ai 
congressisti, e relative congressiste, il teatro S. Carlo 
in tutto il suo lucente splendore. Per entrarvi non 
si dovea pagare anche da coloro in cui onore. era dato 
lo spettacolo, come a Venezia; si entrava gratss. Il 
Comitato d’ accordo col Municipio fece le spese, 6 
quindi chiunque apparteneva al Congresso s' ebbe ua 
biglietto di palco se giurato 0 della presidenza; un 
biglietto di poltrona se rappresentante qualche società 
ginnastica o giornalista; un biglietto di aedia chiusa se 
semplice congressista. A contentar tutti, si tolsero dalla 
vendita tutti i palchi di 1.° 2.° o 3.° ordine, lo pol- 
trone ed i posti di platea, e così. Napoli ha potuto 
dire di aver dato una serata di gala ai congressisti. 
Sarà stata una cattiva serata, ma lo scopo di far ve- 
dere il teatro fu raggiunto e basta. 

Non starò a raccontare dello varie esercitazioni 
ginnastiche o dei numerosi assalti di scherma. Guar- 
date il disegno e ne saprete quanto me. Una sola cosa 
andò maluccio: le regate. Pioveva a dirotto è. non 
si rimandarono, però la pioggia spaventò le signorine 
e queste non corsero. 

Parrà strano che io accenni a signorine parlando 
di regate, ma così è. La società dei’ canotiiori non 
è più esclusivamente maschile, ma d'ambo i, sessi; 
alcune donnine non ancora in possesso di quell’ani- 
male non raro, ma sempre buono, che si chiama 
marito, volevan prendere nello mani il remo e remi- 
gare in compagnia situandosi negli scappani; sole, .con 
doppia paletta, adagiandosi nei sandolini. Le loro carao 
erano iscritte nel programma, formavano la novità del 
giorno, ed il tempo barbaro le impedì. La gentili ca- 
nottrici, non ancora abituate a trovarsi fra due fuochi, 
non vollero neanche essera fra due acque, e prefe i- 
rono rimanersene tappate in casa. 
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PALA AL GALOPPO. (Disegno del signor conte Lemmo: Rossi-Scotti). 


ESITI 


A parto la burdetta, è degna di nota questa manìa 
"femminoa di. voler .copiar tutto ciò che finora era | 
esclusivo degli uomini. Io ho sempre ritenuto che la 
donna cî sia superiore nel morale; mi cullavo nella | 
dolce”illusione che almeno potessimo cercare la nostra | 
rivincita nella parte fisica. Principio a ricredermi. 
Non dico nulla del ballo; nessun uomo resiste a bal- 
lue dello intere notti come una donna. Ma guardatela 
a cavallo! Trotta per ore ed ore senza stancarsi. Per 
poco che s' abitui, diventa alpinista esimia. Non le 
mancava che ìl fioretto ed il remo, ed oggi remiga ed 
assalta. 

Ma non è un trattato sulle. forze morali e fisiche 
femmineo ch' io intendo scrivere. Narro del Congresso. 

E se davvero volete sapere Ja mia opinione, dirò che 
credo pochissimo alla utilità dei Congressi. Qualche 
volta lasciano il tempo che trovano, como a Venezia, 
qualche altra diventano nocivi come a Napoli. 

Perchè nocivo? Perchè nei luvori delle assemblee 
si sono votati alcuni ordini del giorno, che se giusti 
nella sostanza, mi parvero erronei nella forma, e quindi 
serviranno a creare dualismi ed antagonismi ch’ era 
necessario nell’ interesse di tutti di evitare. 

Si sapevano gli errori della scuola del Radaelli, 
non se ne ignoravano Je mosse accademiche; ma forse 
la scuola così detta italiana o più realmente meridio— 
nale, ‘se superiore alla radaellica, non ha pure dei 
difetti? Lo si vuol capire che d'infallibile non e’ era 
che un solo, il povero Pio IX, ed è morto? Non 
pretende esserlo neanche Leone XIII, e vorremmo pre- 
tenderci noi? Dunque difetti ha )a nostra scuola e 
difetti ha la ‘scuola Radaelli; invece di gridar la 
croce addosso a questi, non sarebbe stato meglio cer- 
caro di prenderne il poco di buono che ha? 

Che lu ginnastica sia qualche cosa di veramente 
tuono, anche sotto l'aspetto igienico e per lo SUL 
delle membra umane, non sarò io a negarlo; però la 
scherma non è che una sola branca di detta arte. Si 
può essere il più gran spadaccino del mondo, il più 
gran tiratore di pistola; ma in un duello occorre s0- 
vratutto il coraggio. Chi ignora la grandissima diffe— 
renza che passa fra una sala di scherma ed il terreno 
naturale? Chi non capisce che altro è divertirsi con 
un fioratto abbottohato a sciubola senza punta o ta- 
glio, ed altro è trovarsi con il nudo petto innanzi alla 
punta di una spada o al filo di una sciabola? Non è la 
stessa cosa tirare ad un bersaglio che non risponde, 
o ad un uomo il quale cerca d’ necidere. Dunque a 
cha tante fisime? Jo non mi ci raccapezzo. 

Son sicuro con-queste linee .d’ attirarmi Jo scherno 
degli schermitori e magari la loro antipatia; ma io 
serivo ciò che molti pensano e pochi osano dire, 

Ah! se noî s'avesse tutti il coraggio di manifestare 
liberamente lo nostre opinioni, quanti dirizzoni si 
rimettorebbero în carreggiata, quante false riputazioni 
non ricalrebbero nei nulla donde mai avrebbero do- 
vuto uscite, quante mistificazioni, quanti applausi di 
meno nel giorno della premiazione del Congresso { 

Però lo spettacolo di questa premiazione fu bello. 
La vasta sala era gremita di mondo più o meno ele-- 
gante, trofei di bandiere adornavano le colonne del 

eristilio. AI banco della presidenza erano un sindaco, 
il conte Ginsso; un ministro, il Mancini; un prefetto, 
il Fasciotti; e vari pesci grassi, non escluso il mar- 
cheso del Tufo, la cui pazienza e forza di star in 
iedi ho ammirato nei vari giorni delle prove e del- 
accademia, Dietro vn banco, tutto coverto di meda- 
glie, muove dambò del medio evo, stavano tre patro- 
nosse del Congresso, la duchessa di Bovino, la signora 
Cilento, la signorina Mancini: rappresentavano il pas- 
sato, il presente e l'avvenire della donna Innanzi a 
loro s'inchinavano i premiati, chiamati dalla fioca voce 
dell'egregio segretario cav. Cosenz, e da Joro riceve- 
vano îl premio. Alcune volte le gentili mani non 
erano capaci a sostenere una statua in bronzo o un 
fucile Wezterli, ed in questo ‘caso la mano del mag- 
giore Corazzi, veniva in aiuto e sorreggeva fingendo 
di persero: 

i parlò parecchio, si lessero sei relazioni e si 
suonò più fiate l'innoreale; si applaudirono i di- 
scorsi, s'applaudirono i relatori, s’ applaudirono i pre- 
miati, s'applaudì l'inno, reale. 

Il buon pubblico, spettatore tranquillo di tante di- 
verse e molteplici emozioni, con il suo batter di mani, 
esplicava il contento per i vari spettacoli che lo ave- 
vano fatto uscire dalla monotonia che ne schiaccia e 
ne immiserisce lo spirito. Riservava i suoî fischi per 
la sera, e francamente, que'bistrattatori dell’O/e//o pro- 
prio se li\méritavano. Nicora Lazzaro. 


(Da Napoli). 


Diamo il disegno della Serenata di Venezia, di cui 
abbiamo già parlato, descrivendo le feste per il Con- 
grasso Geografico, 


NEL PAESE DEGLI USSARI 


CITTÀ E CAMPAGNE. 


Se è vero che al mondo non si trovano due foglie 
perfettamente identiche; non è men certo che si cer- 
cherebbero invano due città fra le quali non corrano 
notevoli differenze, siano pure nello stesso paese e 
popolate dalla stessa razza, Si possono però notare 
nelle città d'un dato paese dei caratteri comuni ; i 
quali diventano caratteri nazionali. 

Nel paese degli ussari, per esempio, sono rare le 
città dove Ja popolazione non sia sensibilmente mista: 
i Magiari sono la minoranza nella’ Transleitania, e 
non sono riusciti a magiarizzare completamente nep- 
pur tutta l'Ungheria: hanno conquistato, si sono in- 
sediati, hanno spadroneggiato per secoli fra i Carpazi 
e le Alpi, ma nelle città gli Slavi e i Rumeni loro 
predecessori si sono mantenuti, e ora crescono mentre 
i Magiari diminuiscono: come crescono a loro danno 
le industrioso colonie di Tedeschi e di Ebrei: gli Zin- 
gari non li contiamo perchè nomadi. 1 Magiari si tro- 
vano ancora in Ungheria in una situazione simile a 
quella, così profondamente studiata dal Manzoni, dei 
Longobardi in Lombardia. 

Anzi chi giudicasse £il paese dalle locande (come 
usano molti acutissimi viaggiatori francosi) dovrebbe 
credere | Ungheria un paese tedesco. Un tempo, an 
cho alla fine del secolo’ scorso, le locande erano ra- 
rissimo 6 conveniva spesso ricorrere all'ospitalità, che 
a dir vero non faceva mai difetto, come unche oggi 
accade in paesi p‘ù orientali. Ora le locande abbon- 
dano, e sono quasi tutte condotte e servite da te- 
deschi: l'orgoglio non permette ai Magiari simile oc- 
cupazione servile. 

“Il gran male del nostro paese, ” mi diceva un 
ultra-magiaro, “è cho i camerieri d'albergo parlano il 
tedesco.” Ma io mi fregavo mentalmente le mani per 
l’esistenza del (edesco in Ungheria quale lingua di 
transito: © ben pochi non saranno del mio parere. 
Quanti possono darsi la briga di studiare il magiaro, 
lingua affitto diversa da qualunque altra europea, che 
appartieno. all’ esotica razza delle lingue agglutina- 
tive, lingua sine matre et sine soruribus, cha solo 


da pochi anni ha prodotto qualche cosa di rimarche- | 


vole in letteratura? Fu sostituita al latino como lin- 
gua uficiale © politica nella Transleitania: ma chi 
non è colà nò elettore nè eletto sa di potersi rispat- 
miare una immane futica, sa che molti ungheresi co- 
noscono il francese e |’ italiano, e che tutti compren- 
dono l’odiato tedasco. Così per tutto il mondo sì co- 
nosce Finfkirchon e non P/es, Stuhlweissemburg e 
non Ssékes-Fehérvar, Waitzen e non Vats, Gran e 
non Lsstergorm, Komorn e non Komdron, Raab e 
non Gydr, Presburgo e non Possony. 


Anche il costume delle vesti nazionali un poco ulla 
volta sparisce : ci fu una ripresa entusiastica nel 1861 
col rivivere della vita costituzionale: ma uomini e 
donne sono irresistibilmento trascinati alle modo teu- 
toniche e francesi: i caratteristici drandedourgs e gii 
stivali a nappina si vedono solo nelle livree, ‘e nelle 
persone ufficiali în funzione. 

Nelle nuove costruzioni di Pest non si vedono più 
impiegare esclusivamente le donne slovacche al me- 
stiere d'imbianchino e di manovale. 

Sulle insegne delle botteghe sono più le seritte dove 
il nome precede al cognome. che quelle dove, secondo 
lo stile ungherese, il cognome appare il primo. 

AI pubblico passeggio dello StadWod2dehen i com- 
passati equipaggi <// 2glese gareggiano coi cocchieri 
nazionali che fanno sventolare ì nastri del piccolo cap- 
pello tondo ed incitano i cavalli col gutturalo 7eo-Auu/ 
Gli staffieri incipriati fanno concorrenza agli antichi 
ussari domestici. 3 

Nelle città libere, create appunto e sostenute da 


casì d'Austria contro l'elemento aristocratico magiaro, | 


Presburgo, Gran, Stuhlweissemburg, Ocdemburg, Finf- 
Kirchen, Szegedin, Temeswar, Neusatz, Peteswaradino: 
Kronstadt, Arad, Karlsburg, Schemnitz, Kremmitz, 
Kaschan, naturalmente l'elemento e il carattere ma- 
giaro, si vedono ‘anche meno che alla capitale. 


Quanto al materiale, meno poche eccezioni, i bar- 
bari hanno distrutto quello che i Romani avevano edi- 
ficato, i Turchi hanno distrutto le opere del medio 
evo, gl Imperiali hanno distrutto Je costruzioni dei 
Turchi. 

Così restò tadule rasa ai gesuiti e al barocco, del 
quale c'è l'impronta in ogni fabbrica che abbia qual- 
cho pretesa artistica. I contemporanei non si mostrano 
odificatori se non a Budapest: nogli altri Inoghi si 
limitano a rintonacare e imbiancare periodicamente 
quello che hanno trovato, 


| imitano i Tedes 


Como la vitacintellettialo e. politica è conceda È 


| nella capitale, gli altri centri sono poco più che mer- 


cati per lo scambio dei prodotti rurali e per l'ap- 
provvigionamento in generi di necessità, o. in lusso 
da paccottiglia: qualche bottega da caffè, numerose 
vendite di vino e liquori, un paio di /risewrs, molti 
merciai che vendono di tutto: sggruppate questi elo- 
menti sopra una piazza che di solito ha una fontana . 
o sempre il monumento alla Santissima Trinità: di- 
stendeteli sui due lati di lunghe strade in casette a 
un piano: immaginate le piazze e lo strade o selciate 
di mostruosi macigni al naturale, 0, più al naturale, 
abbandonate al polverone, al fango, a tutti i detriti 
umani, vegetali, animali e minerali: fate correre ru- 
morose carrette senza molle, tirate da due o più ca- 
valli di meschina spparenza.... ed eccovi una città 
ungherese, — - . 

Teatro popolara , quasi mai; vi suppliscono i con- 
certi nelle Jocande i giorni di festa. Ù 

Per giorno di festa intendiamo il giorno di mer- 
cato settimanale: i mercati mensili sono grandi so- 
lennità : i mercati annuali, carnevale e giubileo ad- 
dirittura. 

Anche ai mercati settimanali accorre gran folla: le 
carrette si contano a centinaia, i cavalli a miglia: 
o come i villaggi sono meschini e a distanze enormi, 
bisogna credere che i campagnuoli ungheresi passino 
metà dell’anno a correre da un mercato all'altro. 


Così il mercato serve di legame fra città a cam- 
pagna: nei giorni di mercato si vedono raccolti i co- 
stumi pittoreschi ancora conservati dalla popolazione 
rurale; aggruppati intorno ai rivenditori di elivovite 
e d'ogni altra simile acquavite; mescolati ai piccoli 
ma vivacissimi cavalli detti jougre, ai bovi dalle lun- 
ghe corna, si maiali dalla cute lanosa, alle pecore dal 
vello sudicio; accanto ai sacchi di grano e a' mucchi 
di asparagi, di poponi, di cocomeri, di enormi citrioli, 
ai blocchi di sale d'Ocna, the si danno a leccare alle 
mandrie, 0 ridotto in polvere condisco le erba poco 
nutritivo o viene sparso sul dorso degli animali. 

Questi costumi meritano senza gubbio una deseri- 
zione: ma la descriziono è bella 6 futta, perfetta, da 
Dora d'Istria nella /tevue des deuo JMondess leg- 
gendo la quale si conoscono in tutti i loro caratte— 
ristici particolari. gli esikos (guardiani di cavalli), i 
quilyas (de bovi), i yuhas: (di pecore) e i Ranasz (di 
pere ossia le quattro specie di pastori che popolano 
le campagne ungheresi. 


Ma la cosa che più colpisce il forestiero nei mer- 
cati ungheresi sono certi. sacchi vimboccati, dal cui 
seno si eleva a cono un mucchio di polvere purpurea, 
lapaprika, o pepe rosso, 

* (li Ungheresi fanno un-consumo enorme di questo 
ardente condimento chesbrucia i nostri palati occiden- 

tali: non lo risparmiano neppure sul cacio: figura 

nelle saliere dorate delle tavole più aristocratiche , e 

forma il principale ingrediente al desco del povero e 

nei piatti nazionali. 

Giacchè l'Ungheria ha la sua cucina naZionale: si 
possono gustarne i prodotti anche negli alberghi di 
gran lusso: anzi ci sono a Pest dello ologanti trat- 
torie dove non si mangia che all'ungherese. 

Carne di porto e papriXa a nuvoli c'entrano in tutti 


| i piatti di questa cucina degna di Attila, Il gulyas. 


è generalmente conosciuto in Europa, ma sotto una 
forma mite e incivilita: bisogna domandarlo nelle pic- 
cole stazioni delle ferrovie ungheresi per gustarlo nella 
sua ingenuità: e vi assicuro che quando avrete in- 
ghiottito quello spezzatino grasso di bove. misto a 
doppia quantità di lardo cincischiato ea. triplo peso 
di paprika, c'è da scendere a tutte le stazioni succes- 
sive e ingoiare la birra a pinte prima di spegnere 
la sete, 

Nel servire i piatti delle genti civili, gli Ungheresi 

cn colla moltiplicità delle salse: così 

un giorno mi furono portate delle costolette di capretto 
coi seguenti accessori: citrioli sottaceti — patate — 
maccheroni — burro fresco — rape — riso — citrioli 
insalata — barbabietole idem, 

Per carità, andiamo all'aperto. 


La parte più caratteristica del territorio ungherese 
è la pussta: parola che vuol dire campagna, ed ha 
come campagna tre significati topografici. 

Pussta vuol dire campagna in genere: vuol dire 
campagna riel senso di proprietà rurale: e, come la 
Campagna romana e la Campania, si applica per 
antonomasia a un dato tratto di territorio. 

In quest'ultimo senso il vero nome di pussta ap- 
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eno all'Alfild; chè del resto si ode applicare 

‘nome comune di pussla dovunque cresce l''azzurra 
omatite, valo a dire in tutta l'Ungheria. 

dol è quella sterminata pianura cha si ‘stondo 

lo pendici dei Carpazi, e il Danubio da 

‘aîtzen: cho anzi, a Budapest vr a 

e va a raggiungere la foresta 
il lago Balaton, e le oi Kia ORA 0 le altare 
della Slavonia. 


Nessuno ha inteso el espresso lo selvaggo bellezze 


dl te meglio di Petòfi Sandor che vi era nato, | 
il 


iù ungherese dei poeti ungheresi. Nei suoi 

versi dd fedelmente riprodotta Rn pianura infi- 
nita' come il mare, l'oceano delle messi rilucenti, Je 
brevi filo di alberi fruttiferi intorno ai radi campanili, 
lo smeraldo dello graminace», gli stormi di ocho sal- 
vatiche che si alzano dai canneti, il galoppo dei ca- 
valli, le grida degli crikos, lo scoppiettaro delle fru- 
ste, gli aironi ritti sulla rive degli stagni dove car- 
cano il pasto, si uccelli pescatori che sfiorano rapidi 
la superficie delle acque, la cicogna che non se can- 
tare, semplicemente vestita di bianco e di nero, i 
miraggi della futa deliza2, la morgana ungherese. 

“Sei magnifico agli occhi miei, paese delle pianure!” 
egli esclama: e dice che lo bellzzo della pusst4 sono 
volate ai profani come il pudore d'una fanciulla. 

# Non una pinta, non un arbusto, non una mac- 
chia si offre al 
scintillano Jo gocce della rugiada; a sinistra del sole 
levanto fiammeggia uno stagno dalia rosea schiuma, 
fra le canne verdi come smeraldi.” 


Non mancano le foreste in Ungheria: senza con- 
tare quelle dei Carpazi, la foresta Pakony, al nord del 
lago Balaton, occupa una grande estensione di terri- 


torio ondulato; ma le querce che Ja compongono s0nd | 
tade, senza dubbio in causa delle numerose mandrie | 


di pe che vi fanno pascolo, e non vi si osservano 
la bellozze silvano “olo foreste slavone. Una sola 
magnifica 
Drava, foltissima di grandi alberi e ricca di intricate 
liane quanto una foresta vergine. 


* 
Do 


Quantunque Ja pus: dccupi anche una parte del- 
I° Ungheria cisdanubiana, al di qua del fiume essa 
non è così assolutamente piana come al di Jà; 6 poi 
al di qua la coltura razionale del terreno ha fatto e 
va facendo grandi progressi , restringe ogni anno il 
territorio invaso dalla pastorizia; vi si rivola l'influenza 
germanica. 


Hi Ma i villaggi hanno tutti 1’ identico carattera; è 


l'erboso o il fangoso si allineano, a distanza, sepa- 
Fato da impalancati e da gruppi di acacie, delle ca- 


supole candide di calce, incappucciato da nere stoppie | 


& piramide; quasi tutte presentano il comignolo di 
fianco alla strada e non hanno che il piano terreno ; 
se per caso ce n'è una che ha la facciata sulla via 
0 ua secondo piano, appartiene senza dubbio a qual- 
che colosso tedesco. 


Infine, come si viaggia nello campagne ungheresi ? 

I i sono molto cambiati da quando il mara- 
sciallo Marmont visitava l'Ungheria; allora, nel 1834, 
si andava da Vienna a Pest mediante le poste dei 
contadini che facevano vittoriosa concorrenza alla 
pro governativa. Il maresciallo lo loda; ma nel 1837 

matolio Demidoff lo contraddice, notando che per 
servito le poste i' contadini staccavano i cavalli dal- 
l' aratro. 

Ora ferve la navigazione a vapore sul Danubio e 
sulla Theiss, e lunghe linee ferroviarie solcano l'Un- 
gheria in tutti i sensi. i 

Ma Je strade ordinarie non sono punto’ cambiate 
da'tempi del diluvio universale: non sono strade, sono 
le direzioni Imente seguite dalle carrette fra 
un luogo e l'altro: il che equivale a viaggiare in 
Un campo profondamente solcato: cosiechè quando 
avrete a percorrere il paese magiaro altrimenti che a 
Vapore, raccomandate le costole al santo protettore, 
ma sopra tutto raccomandate al rustico cocchiere di 
seppellirvi nel fieno, di stenderne molto sotto e mol- 
tissimo di accalcarne ai fianchi: e finchè non vi sen- 


tite bene imbottito, non permettetegli di brandito la | 


frusta nè di lanciare i cavalli col suo gutturale: Zee 
ut 


Gruserra MaRcoTTI: 
—_—o 


tony, | 


lo sguardo: sull'erba a fior di terra ® 


boscaglia ho veduto presso Bares lungo la; 


accampamento dei nomadi colle rende fisse e un | 
poco più solide. Intorno o lungo un grando spazio fra ' 


NUOVI LIBRI. 


Un editora milanese ha pubblicato ‘contemporanea— 
mente un romanzo osceno, sconclusionato , sgramma— 
ticato, di cui non dirò il titolo, @ il 4.° volume delle 
Lettere di Pietro e Alessandro Verri. Dal roman- 
zaccio è esaurita l'edizione : LA dei Verri 
non si sono esitate 300 copie! Il successo del ro- 
manzo, che con un titolo monosillabico bene stam- 
pato sulla coperta e colla fama erotica doll’autore che 
trascina nel fango un bell'ingegno, chiamava l'attenzione, 
quel successo non mi fa meraviglia: La pare leggente è 
numerosa, e lo diverrà ogni di più. Undì il libro sidsigrta 
a classi colte o privilogiate; oggi, atutti. È un bene, ed 
è anche un male; ossia subisce le leggi ordinarie di 
ogni traffico. La produzione fina, artistica, non va che 


, fra gli amatori, ha un pubblico che può alle volte 


essere numeroso, ma non è mai la massa, non è la 
folla. Chi fabbrica roba ordinaria, sia în fatto di li- 
bri come di stoffe 0 di mobili o di piatti, è certo di 
avere un grandissimo consumo. 

Tuttavia ci sono salti incomprensibili. A Milano, 

nella sola Milano, non sì sono trovati più di trecento 
cittadini che s'interessassero a conoscere o almeno a 
Difeee gli scritti inediti di due illustri concitta- 
inî, che risguardano la vita, la cronaca di Milano 
în tempi agitati e drammatici? Fra tanto fumiglie 
aristocratiche, è di ricca borghesia, non. vo n'ha dun- 
que trecento che ezio biblioteca? Di tutti 
i lussi stranieri che si sono importati, quollo dei li- 
bri è il solo che sia sembrato assurdo? 

Sarà dunque vero che in Italia, solo il popolo legge, 
solo i poveri comprano? 

All'estero, dei libri come quo del Verri, che per 
mezzo di comunicazioni confidenziali, di Jottero pri- 
vato, fanno rivivere la storia, la cronaca, il pettego- 
lezzo d'altri tempi, si pubblicano in quantità, e sono 
ricercatissimi. Come i romanzi sono il piatto dolce dei 
lettori ordinari, così questo genere di Memorie, di 
Epistolari, sono il piatto dolce dei lettori fini. So bene 
che i Verri, — nè Pietro, nè Alessandro, nè Carlo, 
Bon sono scrittori eleganti 0. piacevoli com» Ja 
Rémusat, ma dopo tutto non scrivono poggio dei re- 
porters delle cronache cittadina; — Ca loro Jet- 
tere sono proprio una cronaca cittadina, che parte dai 
tempi della Lombardia sotto Maria Teresa ed arriva 
sino al giorno fatalo dell’assassinio del Prina. C'è di 
che interessare gl'italiani.... o per Jo meno.i milanesi. 


| Dell'opera stessa, or che è compita, si darà qui un 


esame speciale; oggi ho voluto solamente annunziarla, 
ed avvertire una stranezza che ci fa poco onore. 


Levia Gravia di Giosuà Carvucer, 1861-1867. 
Edizione definitiva (Bologna, Carducci). 

Sono poesie fra le prime di Enotrio Romano, come 
dico la data; fra le più conosciute e lo più ammirate. Di 
nuovo c'è la prefazione, — 40) pagine tutto sale c pepe, 
come suole il Carducci, più nervoso e piccante quando 
scrive in prosa che in versi. Nessuno ha il diritto di 
lagnarsi, quando si- vede l'ira del poota rivolgersi 
prima di tutti contro sè stesso. — “In verità (egli 
sorive) a sentirmi chiamare poeta, il mio primo moto 
istintivo (lo tengano a mente i miei ammiratori) è di 
rispondere con uno schiaffo.” — Nessuno ha mai fatto 
corto una critica così acerba ai suoi versi, com'egli la 
fa a pag. 37: uditeno la conclusioner — Rileg- 
gendomi mi giulico come un: morto; e anche di que- 
sto volumetto che do a ristampare veggo. e sento la 
livida screziatura e il freddo, come d'un pezzo di 
marmo che aggiungo a. muraro il sepolero de' miei so- 
gni di gioventà.” — E dell'inno a Satana? Sentite, 
sentite: — “Non mai chitarronata (salvo cinque 0 
sei strofe) mi uscì dalle mani tanto volgare.” — ("è 
da far disperare tutti i critici ed anche i poeti. Non 
s'era ancor visto un autore scrivere apposta una pre- 
fazione per dir male di sè stesso. È vero cho dice 
male anche degli altri; — per esempio, dei Numeri 
unici, dei giornali letterari (numerosi in Italia, egli 
scrive, come le caso di tolleranza), dei ragazzi sgram- 
maticanti, e di Rapisardi poi.... Questi ha la salva 
finale, una vera scarica di cannonate. Ecco un uomo 
fortunato! Egli passerà ai posteri grazie alle ire det 
Carducci, come ci sono arrivati Fréron e l'abate Trublet 
grazie al Voltaire. 


Sotto i ligustri, novelle di Avroxio Cacorantoa. 
(Milano, Fratelli Treves, editori). 


I lettori di questo nuovo libro del genialissimo au 
tore trivigiano ‘diventano subito ospiti e amici intimi 
di lui. Egli li accoglie a braccia aperte; egli li fa 
sedere so/to i ligustri della sua deliziosa Villa Sal- 
tore presso Treviso delia quale narra con arguzia le 


antiche cronache o li intrattiene narrando loro no= 
velle, racconti, confidando loro. memorie d'esilio, e 
parlando sopratutto della campagna, della cara. cam- 
pagna sua ch'egli ama non come un arcade, ma cOme 
un vero “gentiluomo campagnuolo”, come un coltivatore 
appassionato, il quale ne conosce lo dolcezze serene e 
ne svela i malanni con mano sicura, non senza spe 
ranza che spariscano pel bone di tanti poveri conta- 
dinî o di tutti. Il Caccianiga si presenta in questo nuovo 
libro con triplice aspetto: di novelliere, di autobiografo 
0 di pubblicista; ma sempre rimane lui, così infiammato 
da ideali elevati, sincero, affabile, ed oltremodo. sim- 
patico; mentre il libro nulla perde della sua unità 
il) l’intendimento dell'egregio autere è uno: quello 
i dilettare istruendo, — uno è Jo stile casalin 0, — 
uno il nobile cuore che batte in ciascuna di quelle tre- 
cento cinquanta pagine vive, succose, saporite, 

Sotto 1 ligustri è un libro che vivrà a lungo e do- 
vrà diventar. popolare. 

Le novelle sono piene di giocondità e di brio. gio- 
vanile;, non si leggono, ma si divorano. Chi non riderà 
di gusto a quella Prima notte di nozze? Anche un 
francese, il Droz, scrisse. una novella in cui due sposini 
passano la prima loro notte in angustie, în angoseie che 
li fanno sudar freddo; ma il Caccianiga non imita, è 
originale, 6 nella profusione del comico supora il Droz; 

Finora abbiamo avuti di molti esuli cho scrissero 
melanconiche memorio. I sospiri dell' esule n forza «di 
ripetersi trassero dal petto altri sospiri che non eraro 
di compianto. Ma il Caccianiga colle sue Zreminisc:nze 
dell'esilio non si atteggia ad esule-geremia, al osule- 
dilettante; non affoga il lettore nelle solite Jagrimo 
obbligata di patriota porseguitato; ma riesce nuovo e 
ameno anche narrandoci del suo esilio a Parigi e a 
Londra do quel 1848 pel quale, giusto com’ è, non 
risparmia biasimi meritati per la troppa vettorica che 
si è fitta allora coi discorsi daì balconi alle turbe, 
coi. libri d'occasione e nelle gazzette. Nelle suo pa 
gine palpita l' italiano cho sognava una patria li- 
bera è forso migliore di quella che abbiamo; ma l' u- 
morismo si unisco a quel palpito e voi trovate fra una 
quantità di profili di emigrati cospicui, una quantità 
di piccoli aneddoti interessanti, comici, coloriti con fe- 
stività, Vi sfilano rapidi davanti tutti gli wominî più 
eminenti della Francia moderaa; vi è siniata a toc 
chi lesti la vita zingaresca di profughi italiani fra le 
pittoresche miserie del quartiere /atino. consolato dai 
sorrisi di affettuoso fanciulle. Una cena estremamente 
romorosa, goduta una sera di Natale tra quegli esuli, 
è acquarellata così bene che Enrico Murger, il celebre 
bozzettista dei Zohémiens, non avrebbe potuto far me- 
glio. Su Adolfo Fumagalli, il potente pianista rapito 
alla gloria così presto; su madama Virginia Ancelot la 
letterata e commediografa tenera pel Mamiani , allora 
giovane edesule anch'esso a Parigi; sulla madre del 
Mazzini ; sugli ultimi momenti del povero Donizzetti e 
su tanti altri illustri, il Caccianiga scrive pagino e ri- 
velazioni delle quali non può sfuggirvi una sillaba. 
Un aneddoto sull'editore milanese Redaelli ch' egli 
pone faccia a faccia contro il Radesky vi dimostrerà 
di quali sprazzi buffi era talora solcata la notto cupa 
scesa col ritorno degli stranieri sulle provincie lom-- 
barde.... 

La terza parte del libro che porta il titolo « Im- 
pressioni rurali”, altre che piacevole come lo altro, 
è importantissima Le ultime ottanta. pagine funno 
pensare seriamente e insegnano. Bisognerà anzi elesse 
siano ristampote in un libretto a parta bisognerà che 
siano diffuse a tutti i costi nelle campagne, dove 
occorre che una voce onesta e autorevole si faccia 
alla fine sentire! Quello che il Caccianiga dice nello 
scritto Agenti provocatori a proposito dell’ emigra- 
zione che spopola le nostre campagne da nessun altro 
fu detto. È un pezzo che il Governo manda circolari 
ai prefetti nei quali s'invitano le autorità a sconsi- 
gliare i coloni dall’em'grazione; ma ci vogliono altro 
che circolari d'ufficio e consigli burocratici che non 
arrivano fino al contadino. Il Caccianiga mette il dito 
nella piaga viva; e parla un linguaggio efficace e po 
polare veramente. 

E ciò che il Caccianiga scrive sulla necessità di 
attendere alla campagna, sulle esposizioni rurali, sulle 
aziende agrarie, sull'amore all’aratro... son tutte pa- 
gine sentite, pagine d’oro che devono essere Jette 
da chi nelle campagne possiede e da chi nelle cam- 
pagne lavora. 


+3 


Lettere di Alessandro Manzoni, (Milano, fratelli 
Dumolard; editori). 

Lettere di Alessandro Manzoni a Francesco Go- 
nia (Torino, fratelli Bocca). 

Lo diciamo francamente. Cî pare che î parenti di 
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IL Coneresso GinwastIco DI Naport. 
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Alessandro Manzoni si siano poco curati della ogloria 
di lui, dopo Ja morte. Vediamo uscire difatti qua e là, 
alla spicciolata, continue pubblicazioni di seritti ine- 
diti del Manzoni; seritti che, tranne qualcuno, hanno, 
er dire Ja verità, assai scarso valore ; scritti che. il 
Manzoni non avrebbe forse lasciato cho vedessero mai 
la luce, 

U Manzoni, com'è noto, era serupolosissimo più che 
por gli scritti; degli altri, poi propri. Pesava ogni vir- 
sola, @ specialmento nei suoi ultimi anni, non si fi- 
lava nemmeno delle virgole delle lettere che spediva, 
o se gli sorgeva qualche dubbio, mandava subito 
inserviente alla posta a ritirare le lettere, e non 
era quieto se non Je aveva ancora nelle mani. I pa- 
renti del grande scrittoro conoscevano quegli serupoli : 
mon sappiamo quindi comprendere perchè lascino che 
questo 0 quell’editore pubblichi tutto ciò cho ;meglio 
gli garba degli autografi del Manzoni; i quali, se 
anche posseduti da privati, dovrebbero essere custo- 


diti con gelosia è non già pubblicati per appagare ' 


solamente la propria vani 

Ecco qua, a Milano esce un libretto contenente 
alcune lettere, parte in italiano o parte in francese; 
diratte ai congiunti,.o a qualche amico; ed ecco, a 


Secreti di Statol! Nessuno è in 


do di spi ì 
ragioni del viaggio, pu pisa 


come nessuno può ripetere il col- 


Joquio da lui avuto col presidente Grévy, Se questi” 


gli abbia offerto la presidenza del nuovo ministero 
(che pare imminente) e se quegli. l'abbia accettata © 
9 quale condizioni, anche questo è.un mistero. 

.' Cid che, pur troppo! non è un mistero, è la sua 
impopolarità crescente. In un zeeling numeroso e 
chiassoso, presieduto dal cittadino Eudes, non c'è im- 
properio, non c'è accusa che non gli abbiano sca- 
gliato addosso. E con che grazia e con che mansue- 
tudine! con che rispetto della vorità, della libertà e 
della giustizia! Bisognava ascoltare e vedere. La cit- 
tadina Luigia Michel, che, come saprete, fu giù poe- 
tesa 6 non senza merito, disse che il rosso della ban- 
diera popolare dovrebbe cambiarsi in nero, per sim- 
boleggiare il lutto delle speranze nazionali. Ta molto 
applaudita, Chi sa? ell’ha forse l'anima d'un’ eroina | 
Anche l'errore ha i suoi martiri. “ Anzi 1 errore solo 
ne ha, — mi diceva un giorno uno scettico, sorri- 


| dendo con amarezza: — nossuno s'è mai fatto ucci- 


dere per persuadere al mondo che due linee. parallele 


| n 
| Ron sì possono toccare, senza cessare di esser pa- 


Torino, il signor Filippo Saraceno si fa consegnare da | 


Francesco Gonin le lettero che il. Manzoni scrisse a 
questo egregio artista; duraute il tempo €he il »Gonif 
medesimo attendeva alla sfortunata illustrazione dei 
Promessi sposi, sfortunata, perchè. dicesi che' l'intera 
odiziono illustrata costasse al Manzoni un quaranta 
mila franchi, mentre gli restò quasi tutta in casa. 


Tra lo lettere pubblicate dal Dumolard la più no- ' 


tevole è quella che il Manzoni scriveva il 13 maggio 
1808 a suo figlio Enrico, quando questi da un mo- 
mento all'altro rimaso senza impiego. Jl figlio Enrico 
voleva che il celebre genitore lo raccomindasse a qual- 
cuno per ottenere un nuovo posto. E il Manzoni a 
sorivergli: “Il dolore che provo per la cessazione del 
tuo impiego è accresciuto dal dover pur troppo rico- 
noscere che, privo d' opportune aderenze, a cagione 
della thia vita solitaria, mi trovo nella 'trista ineapa- 
cità d'aiutarti nel procurartene uno nubvo. ” Una pa- 
rola del Manzoni presso qualche ministro avrebbe po- 
tuto moltissimo, ma egli, schivo com'era di esporsi per 
qualunque cosa , si credeva affatto solo e impotente 
nel mondo. In un’altra lettera, il Manzoni manifesta 
il suo sentimento religioso, ma di questo avevamo già 
molte prove, e non ne occorrevano altre. 

Nella pubblicazione del Dumolard, alle lettore segua 


rallelo.”” 

Se dalla politica passiamo alle arti e alle scienze, 
le novità non sono. molte nè. molto importanti: 

L'esposizione dell'elettricità è (sempre aperta; e si 
continua a festeggiare gli scienziati forestieri. Una 
rappresentazione solenne li viuniva tutti ieri sera nella 
sala fastosamente ricca dell'Opér4. Vi assistevano tutte 
le autorità, superiori e inferiori, tutte le celebrità più 
o meno illegittime ed effimere, della casta diplomatica 
e politica, Si cantò l'apertura dell'O%éron, il secondo 
atto dell'Aide e il terzo del Zridut de Zamora; si 


; ballò anche un pochino, naturalmente, 6 sì declamò 


l'elenco delle opero inedito e in gran parte incompiute ! 


del Manzoni trovate nél suo studio; ed è questo 
elenco che forma la parte curiosa del libro. Fra i tanti 
autografi, c'è nno studio preparatorio per Ja tragedia 
Spartaco cha il Manzoni voleva serivere. Forso è uno 
aliilio Interessante e forse, meglio di certe -letteto e 
bigliotti inconcludenti, sarebbe. il caso di pubblicarlo. 

Il signor Saraceno ci scuserà, ma lo lettere seritte 
dal Manzoni al Gonin sono,..a nostro giudizio, sco- 


lopità se-prive d'interesse. Non-vi sono clie queste dua | 


note: Ho ricevuto i disagni e mi piacciono assai; 
il'ehe. è troppo poco per.un. epistolario qualsiasi. 


CORRIERE DI PARIGI 
| SaR ERRE Parigi, 16 ottobre 1881, 
pticho-boue tmissaipe e to-lion ‘lu jour” a Pa- 
rigi, è sempre  Leono Gambetta. È sempre a lui 
che, divisi îm iloe corî, l'uno Jacero e famelico, l’altro 


un'ode seritta appositamente dal signor, Armand Sil- 
vestre. Eccone due strofe: 


De Phaéton bràlé magnifique folio! 

D'Icare aux flots tombant espoir audacionx! 

O réves des vaincus !' Votre ère est accomplie: 
L'homme impie:a tent6 la profondenr dos cieux | 
O grand yoleur do-fou; sublime Prométhée, 
Sous l'outrago des Temps relévo enfin ton front: 
La raco de tos fils, aux vents précipitée, 

Ronaît dans l'aîr vengeur et lave ton affront! 


C'è forse un po’ di oscurità în qualeuno di questi 
versi, ma, che importa ?.La Jampa-elettriea non è an- 
cora trovata e, celebrando l' elettricità, una scienza 
maravigliosa, ma ancora nascente, la luce dubbia del 
SRI era più conveniente della gran Juce. meri- 

lana. x 
Del resto, la poesia tace. Solo all'Odéon si recîta 
un Voyage de noces, scritto in versi da un giovine 
o: nome Louis Tiercelin; ma io non ho ancora ve- 
duto questo dramma, e non posso quindi parlarvene; 
a che pro, d'altronde ? Tutto ciò che si recita con un 
pei anna a Parigi, non si traduce e si ripete in 

talia 

AI Thédtro-Frangais si va provando alacremente 
una commedia dei signori Erckmann-Ohatrian, in quat- 
tro atti, sul genere dell'Ami Fyitzs al Vaudeville in- 
comincieranno fra breve le prove di Odette, il nuovo 


lavoro: (dicono sugl’inconvenienti della ssparazione de 


saziove-tindo; invidi e umbiziosi a gara, con pari amore | 
della patria ‘o dell'umanità, gridano gli uni: Reaea! © 


e gli altri: Zo #riumphe! Egli intanto, acuto d'in- 


gegno com'è, deve sentire ch'è giunto all'ora per lui | 


solenne, alla scena in cui sta per decidersi la tristo 
o lieta fino del dramma, finora splendido, della 
sua vita. La Francia, e con essa l'Europa intiera, gli 
tienp: glisocchi fissi addosso, pronta a inchinarsi fidu— 
ciosa 0 a precipitarlo chi sa dove, secondo che egli 
saprà pensare, volere ‘@ agitare. La fortuna lo assista! 

Otto giorni fa, tutti Jo ‘cercavano; tutti, le orec— 
chia, 6 le narici tose, andavano in traccia di lui su- 
bitamento scomparso. L'uno dimandava all’ altro, con 
curiosità più o meno inquieta: — Dov'è? che cosa fa? 


perche mai s'è nascosto ? E nessuno era in grado di, È 
| sandro, Dumas, raccontava che una sera, trovandosi a 


rispondere con una notizia precisa. Si è poi saputo 
ch'egli viaggiava nella troppo vicina Germania, sotto 
ilrmome: materno. di Massabie: E allora tutti, con nuova 
curiosità; a interrogarsi da capo: — perchè è andato 
in Germania? Certo per abboccarsi col principe Bi- 
smarek. Ma per quale ragione? con quale scopo? E 
qui mille supposizioni. Si è poi saputo che i due grandi 
uomini (?) non si sono veduti. E allora nuove, do- 


mande: — perchè dunque è andato in Germania? non. | 


ha voluto, oppure non ha potuto: vedere il principe ? 
o l'ha realmente veduto, e non vuole che si sappia? 


corps) dell’ infaticabile Sardouz all'Amdigu=Comigue 
preparano: una seprise di Nanà ridotta in cinque atti; 
al Chatelet lavorano pittori è ‘attori intorno’ a una 
féerie tratta dalle A/i/le e una notti, nella quale, 
fra le altre cose, si vedrà il dara» del progresso, 
sul Nilo, in mezzo alle serpi e agli elefanti, Cleopa- 
tras lussuriosa. 

Sulla separazione e sul divorzio, sul matrimonio in 
generale, è uscito un' libro cho ‘si legge proprio col 
gusto, con cui si beve un bicchiere di vino" generoso. 
È tutto brio e tutto vita, sparso di un sale che val 
quello.di Atene, essendo del migliore di Parigi. I 
racconti allegri vi alternano coi bozzetti di costumi e 
alle più inaspettate riflessioni tengono dietro gli aned- 
doti più curiosi. 

“Tom, un de nos amis, disait è M.e 0.: — “ Ma- 
iez-moi vite, a fin que je n'y vbie pas; car, si 

‘y_ voyais, je ne voudrais plus me marîer.” 

Prospero Mérimée, che non era mai stato battez- 
zato, come M.lle Colette, una delle due figlie di Ales- 


pranzo con monsignor de la Tour d'Auvergne, cardi- 
nale-arcivescovo di Bruges, e' gli volle mettere del- 
l’acqua nel suo vino: — No, grazie, gli disse il pre- 
lato respingendolo: chi non-è battezzato, non ha il 
diritto di battezzare gli altri. — Teologia gastrono— 
mica e. spiritosa! 

Il libro, di cui. l’autore è quel caro uomo e serit- 
tore che si chiama Philibert Audebrand; s'intitola : 
Les divorces de Paris, è si apre con una lettera 
il Dumas. Non siamo più a'tempi, dic'egli, quando 


sulla lapide che copriva Flavia ed Andrea, due con- 

ingi beati del terzo secolo, si poteva incidere, senza” 
tradire la verità, il bell’epitafiio: — “ un solo amore, 

un solo talamo, una sola tomba, ” — Oggi invece... 

Quello. che succede oggi, ve do dirà: l'arguto. parigino 

egli stesso con più garbo che ton ve Jo direi joy mie 

garbate lettrici. PACER IR 

Il signor Armand de Pontmartio, un vecchio eri- 
tico, ha dato fuori il primo volume d'una serio di 
ricordi, cho non meritavano tutti di ossere conser- 
vati. Egli è un buou gentiluomo, logittimista appas- 
sionato 0 provinciale, che ultimamento si d necapi- 
gliato collo Zola; e allo Zola egli rivolge, in questa 
sua raccolta di articoli d'ogni genere 6 d'ogni qua- 
lità, un'epistola che vorrebb'essere feroce; ma.... alla 
sua età, i denti sono caduti 0 stanno par cadere, e si - 
morde malo! 

Le roman d'un Spahi, nel quale il signor Viaud, 
sotto il pseudonimo di Pierre Loti, descrivo il clima 
e i costumi della Senegambia, ottiene molto successo, 
ma non vale davvero Z» mariage d'amour, la no- 
vella di Ludovie Halevy, che qui tutti hanno voluto 
leggero e che tutti rileggeranno, commossi dall'affetto 
o ammaliati dalla-grazia che v' abbondano, 

Ah! se tutti i matrimonii somigliassoro a questo! 

To non vi dirò nulla quest'oggi del fumoso Nume 
Roumestan di Alfonso Daudet, perchè non'ho ancora 
finito di leggerlo e non voglio, come tanti hanno già 
fatto qui o altrove, lodare senza prima sapere se Ja 
lode è meritata. Il mio parere non ha peso, Jo so, 
ma coscienza, sì Hanno messo il libro in vendita 
ieri, sabato, ed osso è già alla trentesima ottava edi- 
zione. Oggi si comprai volumi, come la carta dei 
banchieri, sulla firma. Ha meno ingegno chi ha inge- 
gno che chi ha fama di averne, anche se non ne ha 
o se ne ha poco. È vero che tale non è.il caso del- 
l’autore del Va2aZ. in cui un capitolo. almeno è de- 
gno del duca di Saint-Simon. 

D. A. Panopi. 


—_——_——€ 


NECROLOGIO. 


Angelo Fava, letterato, m. a Milano il 5 ottobre in età di 
73 anni; fu uno dei nostri vecchi e buoni patrioti, e. sorittore 
d'ingegno versati Veroneso d'origine, chiozzota di 
nascita, dottor in m sì stabilì presto a Milano dove 
fu il maestro di quei duo prodi, che furono Enrico ed E- 
milio' Dandolo; e uno dei generosi loro compagni: il Moro- 
sini, il Do Cristoforis, ecc. Prima del sorti ‘aveva intra 

resa la pubblicazione di un'Enciclopedia sotto il titolo : 
"Educatore di sè stesso. Dopo le cinque Giornate del 1848, 
allo quali preso parte coi giovani suoialliavi. il Favaassumso, 
la Direzione del riparto di Saluto Pubblica nel Governo, 
Provvisorio, rendendo segnalati RR Emigrò. in Piomonte 
dopo il 1848 @ vi rimase fine al 1859, vivendo: modesta- 
mente del suo lavoro, fu assistente del prof. Ragazzini | 
nella cattedra di chimica all'Università di Padova. Let- 
terato 6 poota. tradusse in AUS ERIoR in eleganti versi» 
la Cantica di Giobbe o pubblicò altro pregovoli poesie, 
Dopo il 1859, fn segretario generale della pubblica Si 
zione sotto il ministro Casatì, ed a lui si deve quella legge 
che si trovò tanto facile a censurare quanto difficile a so- 
stituiro e lo cui lineo fondamentali. anch. ofgidi hanno: 
Ab EEE 0 vigoro, Al dott. Fava, già ispettore generale 
delle scuole elementari del Piemonte, fu affidato poco 
resso l'alto inearico. di riordinare Jo scuolo della,Sicilia, 
uando l'Italin fu fatta, il dott. Fava non ebbe altre aspi- 
razioni. Vide sorridendo - molti de’suoî colleghi arrampicarsi 
con lena affannata sullo vette luminose del potero,, ed 
egli stette contento al più modesto» posto di Roforendario- 
al Consiglio di Stato, nò mai lo abbandonò èhe peril ri 
poso, diventato. necessario alla sua saltite.® ©.’ 


= - 
AZETTE DES BEAUX-ARTS. La livraison i'ooto= 
bre contient: Les Cires de Ja collection Spitzer, par 
M. Blonde; la Conservation et la-restauration - des: mo- 
numents historiques, par M. Paul Gout; lo Chiteau de 
Chantiliy, par M. G. Lafenestre; l'Abondance, tableau du 
Louvre peint sous la direction de Raphaél, par M. Paliard; 
les Salons et les Associations. artistiques de l’Autriche- 
Hongrie, par M. Marius Vachon ; JJ. Caffieri, par Ale- 
xhdre Lenoir, manusorit inedit annoté par M. V.-J. Vail- 
lant; Journal du voyage du cavalier Bernin (suite). Gra- 
vures hors toxte L'Adondance, par A. Didier, d'apròs le 
tablona du Louvre; Zurico IV par A: Gilbert, d'apròs 
un buste on cire des collections de Chantilly. — (5$ fr. 
par an en Italie. Chez MM. Frères Treves è Milan). 


SCIARADA. 


Il pastore ricerca il “ primiero ; 
Un eretico l' “altro” già fu. 
Col sudore si acquista 1" “ intiero.” 


Spiegazione della Sciarada a pag. 256 : da 
Gerente. 


! Souvenirs d'in viéux critique (Levy). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MILANO - FRA'TELLI TREVES EDITORI - wm.Axo 


SECONDA EDIZIONE DEL 


DISRAELI, E GLUDSTONE || gycgfi\ E LA SUA STO 


ITA ziO PONGEHI NICOLA MARSELLI 
TIFRIc E: 3 


COLONNELLO DELLO STATO MAGGIORE 


Oggi esce: i Oggi cscee In 


DELLO STESSO AUTORE: Seconda Edizione con un'appendice su 


La Storia anticain'Oriento cin GreoiaL.3 — (|| | Ititratti Contemporanei LA GUERRA REALE 
Il Congresso di Berlino e la Crisi 2% 


Cavour, Thiers, e Bismarek . . L 
Gronlento: iui) 


4 
s Mali vi i 3 Tre volumi in-16 
T partiti anarchici in Italia . . n 1—Leono XII O... »8 LIRE SEI 


Mirano. — Dizionae Comuissioni n Vaotia 4oLt Borrort ‘RATELLI TREVES, Via Pauerco N. 2, — ] Mituso. 


GLI ANNUNZI SULL’ 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei Fi TREVES, Corso V. E. N30, 

Questo giornale, unico nel suo genere in Italia, adorno di disegni originali di ar- 5 Ja copertina o l'indice ad ogni semestre), 

tisti italiani e che gareggia con quelli consimili dell'estero, è diffuso in tutte Jo prin- 

cipali famiglio e quasi tutti gli alberghi, caffò, trattorie, clubs, gabinetti di lettura, 

così dell'Italia come dell’ostero. Si stampa in 15,000 esemplari, ognuno doi quali 
viene letto da un numero di persone 20 volte più grande di. quello dei giornali è nali, ed è quindi, oltro che pià proficua, assai più a buon mercato.. 

politici, ha su tutti gli altri fogli, anche i seguenti vantaggi: 5.0 Che mentre î giornali politici non si diffondono per lo più che nella stretta 


1,0 Che dura otto giorni sui tavoli dei caffè, circoli, oce., dova passa talvolta $ cerchia della città e provincia in cui si pubblicano, i nostri giornali illustrati si 
tra lo mani di centinaia di persone. diffondono in tutta Italia ed all'Estero. 


- 2.0 Cho l'Z/lustrazione vieno letta con molta maggior attenzione dei giornali Gli amerienni, gli inglesi ed i tedeschi che hanno veduto, molte delle Joro ind 
politici, î quali hanno la vita effimera d'un giorno e sono sposso scorsi rapidamente, $ strie o speculazioni prosporara meravigliosamente în causa degli annunzi,, . prefe 


piuttosto che letti. “22 T= È pera ; scono sempre quelli sui giornali illustrati, tant’ è vero che i principali fogli illu- 
3.0 Che mentre i giornali. politici appena letti VT di solito gettati via, $ strati dirquei paési, hanno spesso otto e perfino sedici pagino di annunzi in. ca- 
l'Illustrazione Italiani è rilogata iu eleganti volumi (di cui mandiamo noi stessi $ rattero fittissimo, 


Per le inserzioni, così sull'ILLUSTRAZIONE ITALIANA come su fulte le altre 
all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ della Casa FRATELLI TREVE; 


ed ha quindi una pubblicità. permanente 

@ cho passa sotto gli occhi di molte altro persone a cui si prestano i volumi stessi. 
4.0 ‘Che per conseguenza, a dir poco, Ja pubblicità sopra un numero doll'./ 

lustrazione, valo como quella inserita su otto umori degli altri, più diffusi gior= 


pubblicazioni dello Stabilimento, rivolgersi 
|, Corso Vittorio Emanuele, N. 30, 


ULTIMA_CREAZIONE 


CHI È che non apprezza l'economia? VA Profumeria 


4 A CHI non piace la comodità ? Essendo 
c A R L 0 L 0 R E N Z [| i IT ed mim, IE 
PABBRCANTE di MAGLIERIE Line 
nre cre LUNB BCONOMICO A BENZINI lrn 


MILANO. - Via Pesce, N. 1. - MILANO (Sistema Biaochi) Priv. în tuttigli Stati d'Europa (Fabb. in Vienna) 


STABILIMENTO D'ORTICOLTURA &> VANTAGGI «©q 
FRUTTIFERI E ROSAI ò 


Nè fumo, nè odore - Il Incignolo non si consuma 


Polvere di riso.. al'IXORA 
Cosmetico. al'IXORA 
Aceto..... « al'IXORA 
(27, boulevard de Strasbourg, 3 
ARIGI 


DI 
BERTI ETTORE 
Milano Via Pontaccio 12 

ialità e novità in piante frut- 
rn è ta ta ian Stearica - 900, di rispa. lo garantito € steariche. 
delle piante si comincia colla metà di > Guardarsi da altri lumi a Benzina posti in commercio i ‘quali servono s0- 
Ottolire a tutto Marzo. — A richiesta tamente ad ingannare il pubblico. EDI ; 
si spodisce franco il Catalugo. mico a Benzina (Sistema Bianchi) porta impresso sulla candela 
—_—__—_——_—_—_——______ di Porcellana la sovrapposta Marca di Fabbrica, Unita alla scatola ove contiene il Lume, evvi 
IN OCCASIONE DELL'ESPOSIZIONE la dichiarazione a stampa rilasciata dall'Ufficina per l'illuminazione Municipale di Vene ( 
mart ii Im pepzannE la vidimazione gialle Lor di Gonimetsfo di Venezia, Milano e Padova nella quale dichiara- 
NCnSCO zione sono confermati i suddetti vantaggi. 
resda Sia ped pu a PREZZO «cr Lume completo: ta Ottone L. 4 — nicket 1. 8,90. conscntola e prospetto. 
» lità di cart 
i imitazi î Sconto al Rivenditori È T 
dll hezza, imitazione cuojo | | \ggiungendo 0 Cent. all'importo, si spedisce franca d'ogni spesa, qualunque sia la quantità 16 = Parigi 1878 — Sidney 
a a dall'UFFICIO DI PUB3LCITA DELL ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Corso Vittorio Emanuele, N. 30. (Australia), 1879. 
37 Wiv.S. Giovanni sul muro, 37. I Agente per l'Italia e Francia S. BianeRi — Papova. Antonio ULBRICH. 


LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA | VINI MARSALA |PIANO-FORTI meme! RD nano 


— "om" 
DENTISTA AMBRICANO 
D.» K. L. Scahffner 
Via Andegari 15 Angoto Manzoni. 


A PIU VECCHIA E LA MIGLIORE 


BATIVA: PULLNA (Boemia), 
I migliori premi sono stati conferiti 
dalle Esposizioni Universali di Fila- 


delle rinomate PIANOFORTI 


soldi succ. a PRESTINARI 
: dei FRATRLLI TREVES Ingham & Whitaker, e J. & V. Florio Azzi; spinti Via Marino, 3, Milano. 
BOLOGNA. — Angolo Via Farmi Piazza Galvani. — BOLOGNA Bano'o fl Wonmouth di Torino 
Oltre ad un assortimento completo delle edizioni TREVES di Milano, chè, 


| De ” î 
È pure fornita delle più recenti novità librarie sì italiano che straniere] OLIO TOLIVO sopr i ASSICURAZIONI GENERALI ti VENEZIA 
® fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis. QUALITÀ SCELTISSIME È Fri AOSTA 
, Prezzi ISTITUTI 
NOVITA’ ESTERE. nAtta sll'insrosso Fondi di garanzia - L. 67,399, 598 67 

Mator, Séduetion, . Sure k À ADEROI ntro i danni degl' incendi e le loro conseguenze. # 
Voyage do Surah Bornhardi en Amérid È pe Assicurazioni dei prototti campestri contro-la grandine 
Ucnano, La buyense de perles su to î compagno da da anni del fù FRATE ‘Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri ;;; | __. 
Gsorce Suxp, Correspondanco . . 1 x . Assicurazioni sulla VITA UMANA. daliolie combinazioni, 
Ouoist. Lo Stara. — Sonveni COSTANTINO TONTA ‘compresa l'AseicurazionI mIStSA Capitale CodGcRsitR 

larger X., Lottres sur l'Amérique, 2 vols. . +; v LMORENEMI |, Eisarcimenti di danni. — L. 358, 853, 285, 90. 
Ginévicue, Perdue ARIA dottor ANGELO A La DIREZIONE ka sele in Venezia nélle Procurative di 8. Marco N. 83 84, 

ni PPT continua il suoesercizio Chirurg. Mec con Rappresentanze in tutti è principali comuni 'liatia. 

Dir. comm.e vaglia alla libreria Italiana-Straniera dei Fr. Treves, Bologna. [canico Dentistico. Via Romagnosi, 3-| 1# 3 (ZO: Ispettorato divisionale e Agenzia principale, Via 2ranzont n: T 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA DE 


SOACCHI. 
PROBLEMA N. 239. 
Della signora Sofia Schett, di Vienna. 


Noro. 


Il bianco col tratto matta in fre mosse. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 255: 


| 
Ù Anche tra i favoriti della fortuna vi sono molti scontenti. 


SCACCHI. 


Soluzione del Problema N. 235: 
Bianco. Nei 


ro, 
1. 0 g8-16 1, Ro5-f6+(ab0) 
2. A 61-08 2. R{6-f5 
3. A-b5-d3 matta, 
(a) 1° R of-d 
2. A 01-08 2. Rdto5 
| 3. P_b2-b4 matta. 
(b) 1; R.05-85 
2. R_b5-d3 2, R_f9-16+ opp. 
2A -01-c3 matta, R f6-ed 
(0) 1. Qualunque. 
2, A el-03 2 R 06-f9 
3. A b5-d3 matta, 


La Posta. — Signor V. De R... di Na- 
poli. — Brameremmo conoscere vostro recapito 
per scrivere. 

Correzione. — Nell'ultimo problema N. 238, 
fu ommesso dal diagramma un pedone nero a g9» 


È Gli annunzi si ricevono all’UFFICIO DI PUBBLICITA” dello Stabilimento F." Treves, Corso V. E., N. 30. 


È CARLO SIGISMUND 


da MILANO, - Corso Vittorio Emanuele 38, - MILANO. 
con fabbrica in oggetti di Jatta, Zinco, Ottone, Alpaoca, Ferro, ecc, 
in Via Cerva DA ELA 


Per commissioni ed informazioni dirigersi unicamente al Negosto e Studio 
sorso Vittorio Emanueto N. 38. 


CALORIEEREREGOLATORI A COMBUSTIONE: LENTA 


Questi caloriferi, introdotti in Italia da 
questa Ditta © funzionanti oramai in migliaia 
di Case e Stabilimenti, riuniscono i vantaggì| 
delle stufe di porcellana e terraglia, senza 
averne gl'inconvenienti. Difatti troviamo: 


cognizioni spociali ed in brovissimo tempo sì met- 
tono a posto. — 4. Che il calore prodotto dai me- 
desimi è moderato per causa del rivestimento interno 
di mattoni refrattari. Il fuoco non è in contatto coll 
ghisa 6 col ferro e non può perciò produrre osala- 
zioni dispiacevoli. —5. Che il calore è uniforme pet 
causa della combustione che succeda lontamonte ma 
continuamente. — 6. Che si può regolare il calore, 
cioò aumentarlo 0. diminuìrlo e mantenerlo a un certo] 
gralo, col mezzo del congegno-regolatore dell'accesso] 
dell'aria. — 7. Che la combustione è perfetta por 
a dell'accesso dell'aria tanto dalla parte supe- 
riore che inferiore del fuoco. — 8. Che- presentano] 
una grando economia di combustibile, basata su 

detti punti. — 9. Che una volta acceso il fuoco sii 
può mantenerlo vivo sonza interruzione. — 10. Che 
non sono soggetti a riparazioni continue. — Che ser 
yono egregiamenta per il carbone Coke — il più conveniente combusti- 
biles— per carbone Îossile, antracite, torba, rotelle e legna. 

Prezzi da Lire 38 in avanti secondo la grandezza. 
La stessa Ditta - Corso V. E.; 38 - tiene pure un grandioso assortimento di 


STUFE — CAMINETTI INGLESI — FRANKLIN PER LEGNA 0 CARBONE COKE F| 

FOSSILE — PALE E MOLLE — PORTA-MOLLE — ALARI — PARASCINTILLE 

PARAUENERE — SOFFIETTI E SPAZZOLE — PORTA-CARBONE — SCALDAPIEDÌ 
SCALDAMANI, e6c. — SCALDAPIATTI — SCALDAVIVANDE, ecc. 


1) Catalogo completo, illustrato da 800 inelsioni viene spedito a rlohiesta, 


ZA 


Corso P.ta Magenta, 32, Milano 


b; 


ZE Milano, 


DA VENDERSI 
UNA LOCOMOBILE 


(della forza di 6 cavalli nominali) 
DELLA RINOMATA FABBRICA 


RUSTON PROCTOR E C. LINCOLN 


Dirigersi allo Stabilimento degli Editori FRATELLI TREVES 
MILANO. — Via Palermo, N. 2. — MILANO. 


» — 
ì| MERIE SOTTOCASA 
à D: Ao ASD LIO 
| LaDitta ZARA e ZEN tiene nel proprio grandioso magazzent | tte 
% Milano, Via S. Simone, bA 
A si Stanze da letto da L. 500 a L. 5,000 pe | stratti assortiti d'adore, 
, i ‘onica alsami, 
SG Si Sale da ricevimento. » » 225 ® » 3,000 D E N LI Î $ f À LEE ste anioni 
t Si DI della Fontan 
È $i ri pi E Ra La yodova daloet.G-10 VANNI 3 GiLavanda 
fo È , . ; , | POZZI reviene la sua rispet ». par toel., Colef. 
“a È | Prezzi mai praticati. dibile Clientela che il'suo Gabi= (P 
| A È | netto. Dentistico continua l’e- 1 
| Milano. — Corso Porta Magenta. N. 32. — Milano. RI ea E 
VIA AGNELLO N, 6 Hi n È 2 
DA ie 


Ho "Ho lidisa garantita 


CHIRURGO MECCANICO. 


x Conara Eutexio, Gerente. 


